
DI LUIGI MUCERINO

parsi qua e là tanti fe-
deli attendono di inau-
gurare il nuovo giorno

collegati a Casa Santa Marta,
e di partecipare alla liturgia
eucaristica dalle postazioni
‘riservate’ della loro casa, co-
me per un’intesa inespressa
ma efficace. Pochi passi por-
tano all’altare della celebra-
zione Papa Francesco, an-
tenna unica dirimpetto a tut-
ti. Egli sembra provenire dal-
la porta accanto per la natu-
ralezza della presenza, pro-
gressivamente familiare, in
un rapporto mediatico a-
simmetrico, perché ben no-
to è Lui a noi, mentre noi sia-
mo ignoti a lui. Domina fi-

no a quel momento la luce
del giorno, subentra la luce
del Risorto, rapida nel diri-
gersi ai presenti ed esce ‘a
porte chiuse’ portandosi lon-
tano verso tutti. Ci sentiamo
insieme nella Chiesa ‘come
se abitassimo una sola casa’,
annota Sant’Ireneo di Lione,
ma l’incontro quotidiano in
Casa Santa Marta ci consen-
te quasi di occupare real-
mente una sola casa, non so-
lo in modo simbolico; si ri-
trovano insieme non solo i
cristiani, ma quanti hanno
buona volontà, certi dell’ac-
coglienza di chi arriva dalla
fine del mondo per essere
padre nella fede e fratello di
umanità. Con stile narrativo
il celebrante parla stando a

ciò che mente e cuore gli det-
tano e poggia sul tavolo del-
l’Eucaristia il nostro diario
per metterli in rapporto. Le
sue parole cominciano a
viaggiare liberamente, attra-
versano canali e gruppi, per-
ché l’emergenza esige, se-
condo la psicologia sociale,
di raccordarsi con qualcuno
che ci rappresenti e ci aiuti
senza interessi particolari,
proprio alla maniera di Pa-
pa Francesco. Il memoriale
Eucaristico si unisce alla me-
moria di tanti fratelli caduti
in modo anonimo, come u-
na sorta di compensazione
della dignità e della singola-
rità delle persone sacrificate
dalla violenza di un invisi-
bile nemico. Nessuna di-

mensione è stata così sacrifi-
cata in questo periodo come
la nostra corporeità, da cui
dipende la nostra identità.
La malattia ha toccato i cor-
pi fino all’esasperazione
mortale; il volto non può
mostrarsi com’è, bendati co-
me siamo. Il pericolo del
contagio carica il sospetto e
ci confina in casa. Le liturgie
non possono aver luogo, vi-
sto che dobbiamo tenerci
lontani gli uni dagli altri. La
partecipazione liturgica im-
plica la presenza intera, dal
vivo, perché è evento di vita
in Cristo; siamo incapaci di
formare comunità, che è
compresenza reale ‘sul cam-
po’. Come risulta, la crisi del
nostro momento è così ac-

canita che colpisce il singo-
lo individuo e tutti gli uo-
mini. Per contrapposizione
positiva viene facilmente a
tiro quella concezione visio-
naria, non astratta , di un’in-
tesa corresponsabile di gran-
de respiro, aperta alla mon-
dialità. Un’ecologia che non
lascia nulla fuori di se. Né ci
lascia indifferenti l’esperien-
za della visita quotidiana del
Papa alle nostre dimore. È
tempo di una spiritualità che
tocchi le radici, che abbia sa-
pore di casa fatta cioè di con-
cretezza e semplicità coltiva-
ta nel profondo e segnata da
compassione. Così il mo-
mento vissuto non avrà
comportato soltanto duri
problemi.

S
un tempo di maggiore responsabi-

lità. Con il contributo di ciascuno e
l’aiuto del Signore confidiamo di tor-

nare presto a una condizione di normalità».
Con queste parole di speranza si chiude il De-
creto con il quale il vescovo Francesco Marino
dispone sul ritorno alla celebrazione eucaristica
con il popolo. Queste le mo-
dalità da seguire: indicazione
del  numero possibile di par-
tecipanti per celebrazione eu-
caristica; divieto di entrare in
chiesa a chi presenti sintomi
influenzali o respiratori e tem-
peratura corporea di 37,5° o
superiore e a chi è stato in
contatto con persone positive
al Coronavirus; ingresso in
chiesa evitando ogni forma di assembramen-
to; obbligo di mascherina, igiene delle mani
e posti segnati; dispensa dal precetto festivo per
anziani e ammalati; celebrazione domenicale

soltanto in chiese parrocchiali, rettorie, san-
tuari e oratori di comunità religiose; divieto di
celebrare in piccole cappelle e congreghe; man-
tenimento del numero ordianario delle cele-
brazioni eucaristiche domenicali, celebrabili al-
l’aperto lì dove è possibile. Senza permesso
dell’Ordinario non si possono aggiungere al-

tre Messe; conferma disposi-
zioni già vigenti per battesi-
mo, penitenza, matrimonio e
unzione degli infermi; le ce-
lebrazioni del sacramento
della confermazione e delle
prime comunioni sono rin-
viate fino a nuove disposizio-
ni; celebrazione delle esequie
solo nei cimiteri, fino a nuo-
ve disposizioni. Divieto per

settimo e trigesimo mentre le Messe di suffra-
gio sono celebrabili: la famiglia del defunto si
impegna con il parroco a limitare l’invito ai fa-
miliari e amici più stretti. Info: diocesinola.it

È«

Acque campane inquinate 
«Monitorare è già possibile»

DI ALFONSO LANZIERI

inizio della Fase 2, in Cam-
pania, è stato purtroppo an-
che il brusco ritorno di dram-

mi ambientali che da generazioni
non riescono a trovare una solu-
zione. Il 5 maggio – a sole venti-
quattr’ore dall’allentamento delle
restrizioni per l’epidemia di Covid–
19 – una foto delle acque torbide
del fiume Sarno fa il giro di siti e so-
cial, finendo anche sulla pagina fa-
cebook del ministro dell’ambiente
Sergio Costa, che promette di in-
tervenire subito per evitare altri
scempi. Poche ore dopo, inizia a cir-
colare anche l’immagine di un’e-
norme chiazza nera nel tratto di ma-
re tra Castel Volturno e Mondrago-
ne, in corrispondenza della foce del
canale Agnena. È stato subito chia-
ro a tutti: la breve tregua da qua-
rantena è finita, e gli sversamenti il-
leciti sono ripresi. Attualmente so-
no in corso le indagini per accerta-
re le responsabilità. Pochi giorni do-
po questi fatti, l’11 maggio scorso,
la Commissione Terra dei Fuochi,
Bonifiche, Ecomafie della Regione
Campania, composta da membri di
tutti i partiti del Consiglio regiona-
le, nella seduta dedicata al Pericolo
inquinamento delle acque interne e co-
stiere della Campania durante la Fase

’L

urante il lockdown le acque del Sarno
sono tornate a splendere. La chiusura
delle attività produttive e le restrizioni

alla mobilità sociale hanno ridotto di molto
l’impatto delle attività umane sulla salute
delle acque. «Bisogna dire, però – chiarisce
Luigi Lombardi, del Comitato Scafati a difesa
del Sarno, movimento civico attivo dal 2017 –
che il fiume non è tornato pulito di colpo. Sia
perché la limpidezza, di per sé, non è prova di
assenza di sostanze inquinanti, ma anche
perché, durante il periodo di emergenza, il
fiume è stato comunque recapito finale di
reflui civili trasportati dalle reti fognarie». 
Il vostro comitato civico, assieme ad altri
movimenti del territorio, si batte da tempo
per avere un controllo più efficiente del
bacino del fiume. 
«Sì, su questo punto, come su altri, abbiamo
iniziato a interloquire subito con la nuova

amministrazione del sindaco Salvati. Già da
anni, poi, abbiamo segnalato la questione
fognature e depurazione dei reflui civili. Su
questo, attualmente, sembra esserci meno
preoccupazione: anche se con le solite
lentezze, infatti, le opere per realizzare gli
impianti sono iniziate e vanno avanti». 
Ultimamente la Regione ha rifinanziato la
progettazione e la realizzazione di reti
fognarie in molti comuni: solo a Scafati
sono stati destinati altri 15 milioni di euro. 
«Il problema più urgente – afferma ancora
Lombardi – continua a essere la gestione e il
controllo degli scarichi. Qui c’è da chiarire un
malinteso diffuso tra le persone: non ogni
scarico è illegale, anzi. Soprattutto quelli dei
grandi impianti industriali, sono autorizzati.
La legge permette lo scarico ma impone la
depurazione previa dei propri reflui, che
devono corrispondere a degli standard di

qualità e quantità stabiliti dal Codice
dell’ambiente. La stessa autorità competente
che rilascia il permesso è tenuta a un
controllo periodico, efficace ed imparziale.
Sugli scarichi in mare o nel fiume, la
competenza è provinciale, mentre per gli
scarichi in fognatura, spetta all’ente di
governo d’ambito, in Campania sarebbe
l’Ente idrico campano. Dal 2011 (Giunta
Caldoro) si è però stabilito che per gli scarichi
nei corpi superficiali il rilascio dei permessi
fosse del Comune, il quale ha anche, per così
dire, la responsabilità primaria dei controlli.
Com’è facile capire, è molto difficile per i
Comuni adempiere bene a questo onere. Lo
stesso bacino idrico, poi, tocca più comuni, e
le verifiche richiedono un coordinamento
non sempre facile da attuare. Questo può
essere un punto debole nella filiera del
monitoraggio». (A. Lan)

D

2 dell’emergenza Coronavirus, ha ap-
provato a maggioranza una risolu-
zione che impegna la Giunta regio-
nale campana ad adottare un piano
straordinario di interventi per il
contrasto all’inquinamento di fiu-
mi, laghi e delle acque marine arti-
colato in diversi punti: rilevazione
aerea dei corpi d’acqua più a rischio
sversamenti incontrollati, controllo
delle sponde dei fiumi e dei laghi
regionali con uomini e mezzi de-

stinati al servizio di Polizia Idrauli-
ca, monitoraggio e azioni d’intesa
con le Autorità competenti in ma-
teria di controlli sugli scarichi. 
«Già da anni stiamo cercando di ac-
cendere i riflettori sui tanti fronti
d’inquinamento nella nostra Re-
gione – afferma Gianpiero Zinzi,
presidente della Commissione, rag-
giunto telefonicamente – facendo
sopralluoghi nei territori, dando an-
che seguito alle segnalazioni di as-
sociazioni e comitati civici». Intan-
to lo scorso 22 gennaio, una deli-
bera della Giunta Regionale aveva
creato il Polo Unico Ambientale,
dalla fusione delle due società in
House Csa (Campania Ambiente e
Servizi) e Sma (Sistemi per la me-

tereologia e l’ambiente) in serie dif-
ficoltà già prima dell’insediamento
della giunta De Luca: l’obiettivo è il
risanamento economico e l’effi-
cientamento delle azioni di difesa
e tutela ambientale. Insomma, ciò
che si deve fare sembra chiaro a tut-
ti da tempo, perchè definire anco-
ra gli obiettivi? «Il punto – spiega
Zinzi – è che la Commissione ten-
ta di sollecitare chi poi deve deci-
dere ad attuare quanto delineato ne-
gli obiettivi. I nostri impulsi, per o-
ra, non hanno trovato risposta, ma
urge agire con più decisione met-
tendo in pratica in modo sistema-
tico ciò che è scritto sulla carta. Du-
rante il lockdown gli sversamenti
semplicemente si sono sospesi ma

ora sono ripresi: il litorale domizio,
per stare al caso Agnena, è una ri-
sorsa naturale di inestimabile valo-
re e potrebbe essere anche un vola-
no economico. Bisogna fare presto.
I controlli ci sarebbero dovuti già
essere. Veda, i comuni toccati dal
torrente Agnena, ad esempio, sono
inclusi nel Patto per la Terra dei Fuo-
chi, il quale prevede – tra le altre
cose – anche un’opera di monito-
raggio per contrastare il fenomeno
roghi tossici. La Sma Campania ha
una sede a Mondragone, nei pressi
del corso d’acqua, con attrezzature
per il monitoraggio del territorio
come i droni. Non mi spiego per-
ché queste risorse non siano im-
piegate».

La Commissione regionale Terra
dei fuochi, bonifiche ed ecomafie sollecita
la Giunta. Zinzi: «Tempo di agire»

Il vescovo Francesco Marino

Sarno, si lavora alla rete fognaria ma restano gli scarichi

Da Santa Marta parole che profumano di casa Ritorno alla celebrazione eucaristica con il popolo
Le disposizioni del vescovo Marino per la Fase 2

In preghiera per la terra
a custodia del Creato e l’attenzione a
modelli economici e di sviluppo soli-

dali e sostenibili sono temi cui il magi-
stero di papa Francesco dedica una spe-
ciale attenzione. Il testo che condensa ta-
li questioni è l’enciclica Laudato si’, che
esattamente cinque anni fa (24 maggio
2015) Francesco donava alla Chiesa e al
mondo. Per tale motivo, la giornata di
oggi sarà teatro di due importanti inizia-
tive. Anzitutto, la Preghiera comune per
la terra e dell’umanità, che coinvolge tut-
ta la Chiesa mondiale e conclude la Set-
timana Laudato si’, cominciata il 16 mag-
gio scorso. La giornata di preghiera uni-
versale sancisce poi l’inizio di un Anno
Speciale dedicato alla Laudato si’ pro-
mosso dal Dicastero per il Servizio dello
sviluppo umano integrale. Scandito da
numerosi appuntamenti sul tema dell’e-
cologia integrale, l’Anno Speciale si con-
cluderà nel 2021, ma mira a proporre un
itinerario comune verso la ‘sostenibilità
totale’ da realizzare in 7 anni.

L

l’anniversario

Lo scatto del
fotografo
Peppe Hapax
– diventato
virale –
ritrae le
acque del
fiume Sarno
nuovamente
intorpidite
dai liquami,
a poche ore
dall’inizio
della Fase 2
e dalla
ripartenza
delle attività
industriali

La garanzia 
dei diritti 
è senza tempo
DI MARIANGELA PARISI

uanto fatto per riuscire ad arginare il
flagello coronavirus è forse quanto
poteva essere fatto. Almeno nella
fase iniziale. Errori ne sono stati

commessi, e nessuna scusa potrà mai
riportare in vita quanti potevano essere
salvati. Né potrà eliminare il dolore provato
da chi in questo lungo lockdown ha dovuto
affrontare tutto in solitudine, ha visto lesi
ancor di più diritti già solitamente
scarsamente rispettati. Ciò che di più infatti
poteva essere fatto è rimasto proposta o
anche idea subito rigettata perché non
c’erano le condizioni per fare di più. La
Scuola ha mostrato l’assenza di queste
condizioni. Dall’approfondimento di
questo mese dedicato da inDialogo al
digital divide e agli studenti diversamente
abili emerge con chiarezza che le falle del
sistema scolastico sono pre–coronavirus e
risentono della debolezza generata da altre
mancanze di governo del Paese, che
vengono da lontano. La scarsa competenza
digitale degli studenti, che uno dei presidi
del territorio diocesano indica come
concausa della dispersione scolastica in
questi mesi di chiusura, ci riporta al tempo
pre–pandemia; lo stesso dicasi per la poca
dimestichezza dei docenti con le
piattaforme scelte per la Dad, emersa dal
sondaggio di Cittadinanza Attiva; e l’andare
indietro con il tempo è d’obbligo quando
parliamo di disabilità, di ragazzi e ragazze
diversamente ma pur sempre abili. E dei
loro genitori, la cui presenza o assenza,
come emerge dal racconto di un’insegnante
di sostegno in una scuola di questa terra
diocesana, ha fatto la differenza, ha
permesso ai ragazzi di poter usufruire di
una didattica – quella a distanza – che per
la maggior parte di essi è di fatto inutile.
Eppure, dalla pazienza e dall’amore di
genitori e insegnanti che si sono saputi
reinventare, ci sono studenti disabili che
hanno tirato fuori possibilità di
apprendimento, comunicazione, anche
inaspettati. Ma quanti i ragazzi e le ragazze
che non hanno potuto avere così tanta
attenzione dai loro genitori, quanti i
genitori che non hanno potuto dare la
giusta attenzione ai propri figli?
L’emergenza sanitaria per tutti loro è stata
solo l’occasione per affrontare ancor più in
solitudine le difficoltà del quotidiano. Si è
dato per scontato che ogni famiglia – non
solo ogni studente – potesse accedere alla
Didattica a distanza: serve ora più che mai –
come dice su questo giornale la presidente
di Artur, Maria Luisa Iavarone, – un sistema
integrato tra scuola ed extra–scuola. Serve
seria attenzione alla famiglia, soprattutto a
quella che accoglie in sé vite diversamente
abili. Serve – come ben sottolinea, sempre
oggi su inDialgo, Antonio Nocchetti,
presidente di Tutti a scuola – ridare luce
all’articolo 3 della Costituzione. Perché
ogni individuo sia persona, perché si
rimuovano differenze sociali ed
economiche, perché nessuna didattica a
distanza porti studenti a disperdersi.

Q

l’editoriale
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Lasciamoci interrompere
el momento in cui si avvia un processo ‘sto-
rico’, in genere, non siamo in grado di rico-

noscerlo, perché siamo parte di esso, ci manca la
prospettiva. Ecco perché è bene non avere fretta
nel tentativo di definire il momento che stiamo
attraversando. Se oggi non possiamo presumere
di dare un nome a questo nostro tempo, se non
sappiamo neppure verso quale orizzonte ci diri-
geremo, è certo però che da questo nostro tem-
po viene sicuramente un appello forte, che è ri-
suonato nel silenzio in cui siamo stati costretti.
Siamo chiamati cioè a una forma di interruzio-
ne, interruzione e ripartenza, interruzione nelle
narrazioni, nella prassi, negli approcci alle que-
stioni, negli schemi e nei modelli di pensiero. An-
che questa è sapienza. (Pino M. De Stefano)
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Davanti ai preoccupanti dati
della dispersione scolastica 
al Sud in questi mesi, i presidi
campani dell’associazione

Artur firmano un documento
che mette al centro la necessità
di ripartire dall’esperienza
comunitaria della scuola

DI MARIANO MESSINESE

ezioni a distanza sulle piattaforme
di videoconferenza e slide proietta-
te sullo schermo condiviso. Forse

sono proprio queste le immagini di re-
pertorio della Dad, la didattica a distanza
che ha distinto la scuola italiana negli ul-
timi mesi. Ma se dal ministero dell’I-
struzione si plaude al successo dell’im-
presa, suggellata dai 6,7 milioni di stu-
denti raggiunti dalle lezioni digitali, il re-
port dell’organizzazione Cittadinanza
Attiva fotografa una realtà completa-
mente diversa: 1,6 milioni di studenti e-
sclusi, altri senza pc o in condivisione fa-
miliare, connessioni ballerine e il gran-
de buco nero dei disabili spariti dagli
schermi. Anche per questo la scuola ita-
liana rappresenta lo scenario privilegia-
to del digital divide, ovvero lo squilibrio
nell’accesso alle tecnologie. Differenza
ancora più marcata al Sud, dove il 41,6%

L
delle famiglie non ha un computer in
casa. Per quanto riguarda, invece, gli ef-
fetti della didattica 2.0 in Campania, ci
pensa Lorenzo Latella, presidente regio-
nale di Cittadinanza Attiva, a fare il pun-
to della situazione 
Quali sono stati i problemi principali
per gli studenti campani? 
Oltre all’assenza di pc nelle case e al-
le connessioni instabili, i ragazzi han-
no lamentato una mancanza di omo-
geneità nell’uso delle piattaforme da
parte dei docenti. Nei primi giorni o-
gnuno ne usava una diversa, senza di-
menticare la poca dimestichezza di al-
cuni professori all’utilizzo degli stru-
menti. Ora la situazione sta miglio-
rando, ma nelle prime settimane la
Dad ha risposto in ritardo. 
Come si è ovviato al problema degli
studenti senza pc? 
La maggior parte delle scuole è riuscita
ad acquistare dispositivi con raccolte fon-

di che hanno permesso agli studenti di
ricevere i device in comodato d’uso. In
alcuni casi, però, sono stati acquistati ta-
blet, strumenti non ottimali per la di-
dattica a distanza. Va segnalata, tuttavia,
anche la scelta coraggiosa dei dirigenti
scolastici che hanno utilizzato i fondi
pubblici scolastici proprio per questo,
assumendosi una bella responsabilità. 
Quali sono stati gli studenti più pena-
lizzati? 
I ragazzi con patologie gravi che ne-
cessitano di azioni dirette dei docenti
di sostegno. Sostegno che non è arri-
vato in questi mesi. Nella maggior par-
te dei casi le lezioni sono saltate e si è
risolto con un mero invio di schede
per i compiti. La didattica a distanza
così non funziona con loro e se con-
tinuerà andrà ripensata per questa ca-
tegoria di studenti. E molte risposte
assistenziali dovranno arrivare dai ser-
vizi sociali territoriali.

Meno danni grazie a presidi coraggiosi

«La mancanza di competenze digitali causa dispersione»
onnessioni inadeguate o assenti,
assenza di pc o tablet,
sovraffollamento abitativo,

condivisione dei dispositivi, contesti
familiari disfunzionali, difficoltà
linguistiche per gli studenti stranieri, sono
le principali cause della nuova forma di
dispersione scolastica. Una
frammentazione della vita scolastica pesa
sulla volontà di singoli docenti o dirigenti
che cercano di operare al meglio delle
possibilità di cui dispongono. «Con
l’arrivo dei fondi ministeriali, abbiamo
dovuto fare delle scelte privilegiando, tra i
richiedenti, coloro che ne avevano
maggiore urgenza. Con un secondo
finanziamento, stiamo consegnando tablet
ad altri quaranta ragazzi» racconta
Salvatore Laino, dirigente scolastico
dell’Istituto De Filippo–De Ruggiero di
Brusciano, che comprende scuola
dell’infanzia, primaria, secondaria di

C primo grado, ovvero la fascia d’età
maggiormente vulnerabile e a rischio in
questo periodo di emergenza. «Abbiamo
attivato fin da subito la didattica online, e
cercato di raggiungere i ragazzi che
avevano difficoltà a collegarsi. La nostra
scuola abbraccia anche quartieri
particolarmente deprivati e, nonostante i
numerosi sforzi, abbiamo registrato un
minimo di dispersione, legata a
problematiche sociali e familiari. Sono
ragazzi costretti a vivere in un’unica stanza
con più persone o con genitori che
preferiscono che i figli aiutino nelle
faccende domestiche». Inoltre, l’uso
compulsivo dello smartphone non
accresce automaticamente le competenze
digitali degli studenti: «Sembra
paradossale, ma una delle cause della
dispersione è dovuta alla mancanza di
competenze digitali. I ragazzi non hanno
dimestichezza con il pc, la loro abilità si

ferma ad una tipologia specifica di device.
Hanno difficoltà, per esempio, a creare e
condividere un documento». La didattica a
distanza fa sentire la mancanza della
scuola: «A scuola, l’accoglienza, il dialogo,
la relazione devono essere quotidiani e
non filtrati da uno schermo. Credo che già
prima di oggi, si poteva progettare
qualcosa per la riapertura. Certo, con le
dovute cautele perché noi dirigenti
abbiamo sempre la mannaia delle norme
che ci imputano reati penali. Il momento
d’emergenza non ci esime da poter trovare
nuove soluzioni, utilizzando gli spazi
ampi e all’aperto, pensando percorsi
culturali, promuovendo la solidarietà
orizzontale con enti comune ed
associazioni. Una cosa è sicura: ho bisogno
di progettare l’offerta formativa per
settembre e per aiutare i ragazzi c’è
bisogno di rinnovare metodologie e modo
di pensare l’esperienza scolastica».(L.Iac.)

«Basta improvvisazione»
La presidente di «Artur», Iavarone: «È stato dato per scontato che tutti gli
alunni avessero gli strumenti a disposizione e condizioni abitative adeguate»
DI LUISA IACCARINO

na distanza incolmabile per i
quasi un milione e mezzo
studenti italiani non

raggiunti dalla didattica online. Un
problema posto ai margini del
dibattito istituzionale, ma
ineludibile per chi ha a cuore la
scuola e la vita di bambini e ragazzi.
Il preoccupante aumento della
dispersione scolastica registrato in
questi mesi, soprattutto nel
Mezzogiorno, è il tema centrale del
documento La ripresa della scuola.
Ripartire dalla scuola redatto dai
dirigenti scolastici campani aderenti
all’associazione Artur. «Non c’erano
i presupposti perché una didattica
dell’improvvisazione, senza risorse
né formazione,
potesse diventare
didattica
formalizzata, ma
soprattutto è stato
dato per scontato
che tutti i
destinatari avessero
gli strumenti a
disposizione»
afferma Maria Luisa
Iavarone, presidente
dell’associazione.
«Alle disparità già
esistenti tra le scuole e tra gli
studenti dei nostri territori, il
passaggio sulle piattaforme digitali
ha creato nuove forme di
dispersione. Nonostante i sostegni
economici, il divario digitale è
risolto solo in parte e continua a
creare disuguaglianze».
Assenza di dispositivi e connessioni
sono solo la punta dell’iceberg.
Oltre lo schermo di pc e
smartphone non ci sono sempre
condizioni abitative adeguate o un
clima familiare sereno: «Una certa
dittatura della prudenza ci
impedisce di pensare che nel
discorso sulla salute degli studenti,
soprattutto dei più piccoli, rientri la
salute educativa e l’esperienza
relazionale e corporea della scuola.
Non dobbiamo poi sottovalutare il
fatto che ci sono ragazzi che, chiusi
in casa, hanno assistito ad episodi
di violenza, assorbendo a spugna
immagini e sensazioni, da cui li
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sottraeva invece la scuola. Come
torneranno ad una tragica
normalità dopo essersi alienati e
anestetizzati?». Ad attenderci a
settembre, la piaga della povertà
educativa e il tentativo di recuperare
i legami persi: «In realtà, si
potevano progettare soluzioni per
una riapertura della scuola prima di
settembre. Ritroveremo gruppi
classe con aggravate disparità: chi
era avanti sarà ancora più avanti,
mentre restano indietro coloro che
erano a rischio, già da prima
dell’emergenza, ed in più ci sarà la
fascia dei nuovi dispersi che hanno
potuto seguire solo saltuariamente.
Se mai li rivedremo a scuola questi
ragazzi, avremo bisogno di tempo
per la risocializzazione, e di una

progettualità
comune, integrata
con le altre realtà
formative ed attenta
ai contesti
territoriali. 
Non è possibile
aspettare che scenda
dall’alto un
modello unico che
metta tutti
d’accordo». 
Quali potrebbero
essere le proposte?

«Dobbiamo cercare di dare di più a
chi ha di meno: riaperture
anticipate delle scuole che
registrano un elevato tasso di
dispersione, condivisione degli
spazi cittadini e presa di
responsabilità collettiva, nella cura
dei ragazzi, da parte degli enti
locali. È necessaria la
collaborazione con mediatori per
l’alfabetizzazione al linguaggio
digitale, centri polifunzionali e
operatori sociali per rispondere alle
necessità e alle difficoltà legate al
periodo di inattività, dalla
socializzazione all’alimentazione. È
un’occasione per proporre un
sistema formativo integrato tra
scuola ed extra–scuola che ancora
manca: tali figure di raccordo
possono offrire attività ed altri
luoghi formativi che, condivisi con
la scuola, potrebbero costituire un
fondamentale fattore di protezione
per i ragazzi a rischio».

«È un’occasione per
proporre un sistema
formativo integrato
tra scuola ed extra–
scuola. Così potremo
garantire soprattutto 
i ragazzi a rischio»

DI FRANCESCO DEL PIZZO *

iamo ormai in fase 2, ma la scuola continua a te-
nere aperte, purtroppo, le sole porte della Didatti-
ca a distanza in modalità che tutti i genitori e gran

parte dei docenti hanno scoperto solo in questa fase di
emergenza. Per molti un problema, per tanti altri una
risorsa! Una cosa è certa: laddove è stata attivata ha rap-
presentato l’unica alternativa al blocco totale dell’i-
struzione e quindi alla compromissione di un diritto
sacrosanto che per tanti, troppi, ancora non è rispetta-
to. Lo sforzo della scuola in questi giorni di Dad di-
mostra la validità dello strumento digitale, se tutti ne
possono usufruire, e, per il futuro, la possibilità di in-
dividuare percorsi integrati dove la priorità sia sempre,
in ogni caso, la relazione. Quanta fatica per insegnan-
ti, genitori e alunni? Per i docenti la Dad significa ri-
pensare radicalmente l’approccio didattico, mentre per
i genitori è una ridefinizione di spazi e tempi, trovan-
dosi a dover supplire alle lacune che la distanza evi-
denzia ed esaspera, chiamati, soprattutto per i più pic-
coli, a farsi carico di una responsabilità di istruzione che
non è detto debbano e possano fronteggiare. Così tra
Id, password, codici riunioni e stanze virtuali, inse-
gnanti e genitori si sono sentiti partecipi, oltre l’inevi-
tabile iniziale confusione, di un’incapacità e a tratti di
un rifiuto verso questa forma di didattica, perché sicu-
ramente più impegnativa del previsto. I nostri figli – ma
anche i genitori – trascorrono ore dietro degli schermi,
le attuali generazioni digitali possono, finalmente, sfrut-
tare a pieno le risorse della rete in maniera positiva, ep-
pure qualcosa sembra non andare: l’istruzione è una co-
sa diversa da una chat o dai social. Genitori e alunni se
ne rendono sempre più conto. Gli occhi vispi richia-
mano la necessità di un’interazione, e così la voce di in-
segnanti che di continuo cercano l’affermazione di u-
na presenza rimandano alla necessità di una relazione
educativa che passi dal contatto reale. Il luogo in cui si
impara fa la differenza, perché è il luogo della cura, del-
la maturazione, dell’educazione al desiderio di ap-
prendere che passa dalla passione dell’insegnante, che
i ragazzi possano realmente vedere e ascoltare in ogni
movimento del corpo. Niente scuola, alla lunga, può
significare, sul piano sociale e relazionale, patologie pe-
ricolose tanto quanto il virus. Sarebbe ora di dare con-
cretezza al patto scuola–famiglia anche in ottica sussi-
diaria; entrambe le istituzioni debbono farsi sentire nel
dibattito pubblico, chiedendo di uscire da un bieco e
incomprensibile isolamento che annulla le forze più vi-
tali della nostra società. 

* docente di Dottrina sociale della Chiesa, 
Pftim di Napoli
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Patto con la famiglia
in vista della riapertura

l documento La ripresa della scuola. Ripartire
dalla scuola redatto dai presidi campani aderenti
all’associazione Artur (Adulti Responsabili per

un Territorio Unito contro il Rischio) accende un
faro sulla necessità di porre al centro l’esperienza
comunitaria della scuola ed evidenza i pericoli
che si nascondo dietro l’aumento della disper-
sione scolastica che è «sintomo apparentemente
nascosto di una patologia cronica mai realmen-
te curata che è la povertà educativa e culturale che,
con il suo digital divide, rischia ulteriormente di
cronicizzarsi. Per ‘certi bambini’ la scuola costi-
tuisce l’unico presidio di protezione e di cura e-
ducativa». Cinque sono le priorità individuate per
la scuola post–Covid: 1. messa in sicurezza sani-

taria degli spazi di apprendimento mediante sa-
nificazione delle strutture, previsione di tutte le
azioni di prevenzione su persone e cose; 2. po-
tenziamento delle infrastrutture tecnologiche me-
diante fibra e banda larga con possibilità di do-
tare gli studenti meno abbienti di sim in abbo-
namento per la navigazione protetta; 3. allesti-
mento di spazi inclusivi e ibridi per l’apprendi-
mento in presenza e a distanza; 4. fondo straor-
dinario di formazione dei docenti alla Dad da de-
stinare all’acquisto di: supporti tecnologici, ab-
bonamenti di rete, licenze per piattaforme di au-
toapprendimento e di aggiornamento alla Dad;
5. contratti per media–educators e tutor digitali a
sostegno sia dei docenti che delle famiglie

I

DI DOMENICO IOVANE

cegliamo il noi»: lo slo-
gan dell’ultimo Con-
gresso del Movimento

studentesco di Azione Cattolica
(Msac) ha fatto rumore in questo
periodo difficile per gli studenti.
La sezione nolana del Movimen-
to, attraverso le sue segretarie,
Chantal Montagnaro e Serena
Coppola, ha scelto di non lascia-
re indietro nessuno degli studen-
ti iscritti: «Non ci siamo fermati –
racconta Chantal – anzi abbiamo
usato questo tempo per non per-
derci. Ogni settimana proponia-
mo sul  profilo Instagram una te-
matica sulla quale riflettere attra-
verso film, libri, serie tv. Il giovedì
è la giornata–scuola dove si par-
la di didattica. Inoltre, con l’ini-
ziativa Facoltà di Scelta abbiamo

proposto dei filmati di giovani di
Ac della diocesi che hanno rac-
contato la loro esperienza uni-
versitaria per l’orientamento». Sui
social i ragazzi si sentono prota-
gonisti ed accolti. «Abbiamo ri-
scontrato una maggiore parteci-
pazione. Ai ragazzi piace essere
coinvolti su social dove si sento-
no ascoltati. In questo periodo i
circoli sono riusciti a coinvolgere
anche quanti non conoscevano il
movimento». I ragazzi però ini-
ziano ad essere stanchi: «La di-
dattica a distanza si è rivelata fa-
ticosa. E poi, la preoccupazione
dei maturandi è tanta perché le
notizie tuttora non sono certe».
Quali le prospettive? « Non vo-
gliamo sovraccaricare troppo i ra-
gazzi ma non li lasceremo soli.
Proporremo qualcosa con il set-
tore giovani di Ac per l’estate». 
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Lorenzo Latella

L’impegno del Msac sui social
aiuta i maturandi in ansia

Cinque priorità per l’insegnamento post-Covid

Francesco
Del Pizzo

Maria Luisa Iavarone

Istituto Comprensivo De Filippo–De Ruggiero, Brusciano

Paritarie, più risorse
essantacinque milioni di euro per i
servizi educativi e le scuole dell’in-

fanzia paritarie (comunali comprese) e
settanta per le scuole paritarie primarie
e secondarie. È la risposta del Governo,
nel decreto Rilancio, per far fronte alla
difficile condizione, di tutti gli istituti pa-
ritari. Una risposta ritenuta insoddisfa-
cente dal settore dell’istruzione parita-
ria che chiede al Parlamento di «incre-
mentare il fondo straordinario di 65 mi-
lioni» destinato a nidi e materne, di «pre-
vedere la detraibilità integrale delle ret-
te corrisposte dalle famiglie (o il corri-
spondente credito di imposta)», e di
«stanziare risorse economiche adegua-
te per garantire la ripresa dell’attività nel
prossimo anno scolastico».(A.T.)

S

l’intervento
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DI ALFONSO LANZIERI

e settimane di lockdown che
abbiamo – speriamo
definitivamente – alle spalle,

non hanno solo avuto pesanti
conseguenze sul piano economico.
Anche se sottovalutate, tante sono le
ricadute psicologiche che
l’isolamento sociale ha comportato.
Tra i più colpiti, poi, bambini e
adolescenti, privati della cerchia di
relazioni e della scuola. «La chiusura
per così tanti giorni – dice Mara
Porcaro, psicologa e psicoterapeuta,

docente della Scuola di
Specializzazione cognitivo–
comportamentale Istituto Skinner –
è stata per alcuni un punto di
rottura. Un’esperienza in cui è
venuta a mancare la libertà
personale per circostanze imposte
dall’esterno. In tale situazione, in
alcune persone già predisposte verso
la slatentizzazione di certe
particolari caratteristiche psichiche,
sono emersi alcuni disturbi come
attacchi d’ansia e disturbi fobici».
Nella fase di ripartenza, chiarisce
Porcaro, possiamo osservare due
diverse posture problematiche. «Da
un lato, una certa parte di
popolazione può presentare uno
stato di ‘iperattivazione’, come se
fosse iperattivato il sistema nervoso
simpatico, che porta ad assumere
atteggiamenti deresponsabilizzanti,
poco cauti, al contrario di ciò che

serve ora. Dall’altro lato, abbiamo
un’altra fetta di popolazione in uno
stato direi di iper–
responsabilizzazione: anche se non
avevano mai manifestato timori
particolari nel toccare superfici o
nella vicinanza con altri, ad
esempio, ora sono molto più
guardinghe. In entrambi i casi
assistiamo ad un fenomeno di non
normalità. Ora, nella fascia di età
adulta, in base alle risorse
preesistenti, la persona riesce a
trovare un equilibrio in più o meno
un mese, ma nei più giovani questa
situazione ha attivato una maggiore
sofferenza psichica, magari in chi già
aveva vissuti difficili, pensiamo ad
esempio alle vittime di bullismo».
Parlando dei più giovani, arriviamo
al tema della Didattica a distanza,
che ha trasformato
improvvisamente la vita delle

famiglie. «La Dad naturalmente già
esisteva prima, nella formazione
accademica o lavorativa, ed è
impostata come didattica verticale e
poco interattiva. Quando questo
modello è stato usato per la scuola –
spiega Porcaro – il corpo docenti ha
dovuto ridefinire la propria
didattica. La problematica maggiore
risiede nel fatto che per quanto il
docente possa usare la propria
creatività al fine di trovare modalità
interattive, non è una didattica del
tutto efficace perché non coinvolge
l’intera persona. Noi sappiamo che
la persona non apprende un sapere
astratto, ma impara attraverso
l’esperienza, l’esperienza che fa con
tutto il corpo. Se a un certo tipo di
informazione viene associato il
sorriso della maestra, l’abbraccio di
un amico, un coloro particolare, un
certo movimento – tutte modalità

che investono la corporeità – quelle
modalità si associano
all’apprendimento, perché creano
delle emozioni in quel momento, e
sono quelle che determinano poi la
capacità di mantenere
l’informazione nella memoria a
lungo termine. Tutto questo nella
didattica a distanza viene a
mancare». Le difficoltà sono anche
dei genitori? «Senza dubbio. Sono
loro, per così dire, i veicoli di quei
rinforzi positivi che aumentano le
probabilità che quella data
esperienza possa essere poi efficace
per un sano e corretto
apprendimento didattico. Anche
loro, perciò, devono lavorare tanto
per favorire l’apprendimento». In
conclusione, raccomanda la
dottoressa Porcaro, «la Dad è stata
una necessità per non interrompere i
corsi ma che resti una parentesi».
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La scuola
a distanza,
una barriera
per i disabili

Sono circa 23.000 gli studenti svantaggiati in
Campania e l’impegno di spesa per ognuno di
essi è di 60 euro al mese. Antonio Noccheti di
Tuttiascuola Onlus: «Così si negano diritti»

DI CLAUDIA NICCHINIELLO *

a scuola italiana è diventata inclusiva
grazie ad un importantissima Legge, la
517/1977 detta Falcucci, le cui basi han-

no ispirato anche la Legge 104 del 1992. La
legge dichiarava finalmente che i disabili a-
vrebbero frequentato in presenza in classe
con i compagni grazie al supporto di inse-
gnanti di sostegno. Sottolineo «in presenza»
poiché spesso la cronaca ha riportato eventi
spiacevoli di bambini che venivano ‘par-
cheggiati’ in aule ‘di sostegno’, o di gite sco-
lastiche a cui non potevano partecipare. Già
allora il dibattito sulle reali tecniche inclusi-
ve, la possibilità per i casi più gravi e complessi
di poter fare attività ‘in classe’ con i compa-
gni alimentava convegni, congressi e pubbli-
cazioni. Soprattutto per i disabili intellettivi
e comportamentali le tecniche pedagogiche
erano in iniziale fase di sviluppo in Italia,
poiché l’autismo ad esempio è diventata u-
na emergenza da poco. A questo spesso si
supplisce, grazie alla Legge 104, nominando
figure di supporto da parte dei Comuni, fi-
gure che accompagnano il disabile nelle at-
tività di educazione alla vita sociale e all’ap-
prendimento di importanti autonomie (sa-
per salutare, andare in bagno, rispettare i tur-
ni di gioco, ecc). 
Ma oltre ad avere problemi di comporta-
mento i bambini con autismo presentano
meccanismi importanti di deficit della co-
municazione. Quasi tutti i bambini con au-
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tismo hanno una spiccata capacità quasi in-
nata ad utilizzare i dispositivi digitali, spesso
in modo quasi geniale, e insegnanti ed edu-
catori faticano a riportare gli alunni ad una co-
municazione verbale funzionale con i pari. E
qui entriamo nel vivo del problema di questi
bambini: la Dad come proposta ora manca di
un elemento essenziale, la digitalizzazione dei
contenuti didattici, quello che io amo defini-
re la Ddad, Didattica digitale a distanza. Poi-
ché non sarà semplice realizzare in breve tem-
po una didattica digitalizzata in lingua italia-
na così coinvolgente per i bambini, che sono
avvezzi ai touch screen, (ricordiamo che nel-
le aule italiane non ci sono lavagne touch
screen), alle app spesso in lingua inglese, ai gio-
chi digitali, molto user friendly e con una gra-
fica molto potente, ad oggi è praticamente im-
possibile rendere appetibile  la comunicazio-
ne via video con una insegnante e con i pari.
Quindi dall’osservazione e dalla conoscenza
di questi limiti della Dad prospettata per il
prossimo anno scolastico, si chiede che per tut-
ti i bambini con disabilità la previsione della
didattica avvenga solo con la presenza a scuo-
la, o con la presenza presso il domicilio del
bambino di un assistente e/o dell’insegnante
di sostegno che lo sostenga in attività tradi-
zionali di apprendimento e lo faciliti al dia-
logo a distanza con i compagni. Per questo
chiediamo di firmare la petizione #istruzio-
neancheperme

* presidente Associazione nazionale 
genitori soggetti autistici Campania

Porcaro (psicologa): «La
Dad è stata una necessità
nell’emergenza, ma meglio
resti una parentesi»

Le ricadute psicologiche di lockdown e didattica online

Maria Rita Vaiano è
insegnante di sostegno a
Boscoreale. Racconta
un’esperienza fatta anche
di tante sorprese

DI ANTONIO TORTORA

n giudizio tout court in posi-
tivo o in negativo non si può
dare perché la valutazione di-

pende da caso a caso». È, in sintesi, l’o-
pinione sulla Didattica a distanza per i di-
sabili di Maria Rita Vaiano, insegnante di
sostegno di bambini della scuola prima-
ria e, contestualmente, funzione stru-
mentale per l’inclusione dell’istituto com-
prensivo 1° Cangemi di Boscoreale. Un
punto di vista che è il frutto e l’esito con-
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sapevole della quotidiana esperienza ma-
turata in questi mesi. «Ogni bambino –
spiega la docente – è diverso da un altro.
La prima sfida da affrontare, come inse-
gnanti, è stata quella di calibrare una nuo-
va metodologia che, spesso, non consi-
deriamo, poiché tendiamo a privilegiare
e stimolare il canale comunicativo, a cer-
care di favorire l’empatia e il riconosci-
mento delle emozioni. In ogni caso, di-
pende dal tipo di bambino». Non è sta-
to semplice adattarsi alle mutate condi-
zioni, soprattutto nei primi tempi. I do-
centi di sostegno hanno dovuto inge-
gnarsi sperimentando metodologie deri-
vanti da autoformazione effettuata a tal
fine. «Quando, di punto in bianco ci sia-
mo trovati a dover interagire tramite un
telefono o un computer, per noi, è stato
veramente annichilente. Cercare di car-
pire l’attenzione di un bambino che, già
in presenza, abbisogna di strategie di-

verse per poter entrare in sintonia, di-
ventava ancora più complicato». 
Dalle situazioni di crisi, tuttavia, nasco-
no sempre nuove possibilità. «Per la mag-
gior parte dei casi, la didattica a distanza
– spiega Vaiano – è stata deleteria ma al-
cuni bambini, al contrario, hanno tirato
fuori possibilità che, a scuola, non riu-
scivamo a vedere. Una quota di alunni  ha
iniziato ad interagire con il computer ed
ha utilizzato meglio la tecnologia anche
a distanza». Ne è venuta fuori una sorta
di flipped classroom. «Gli alunni sono,
allo stesso tempo, diventati professori.
Alcuni bambini sono fantastici e sugge-
rivano a noi come risolvere il problema
tecnologico». Bambini che, in classe, o e-
rano considerati elemento di disturbo o
svogliati o poco interessati a tutto il si-
stema scuola. Un ruolo di primario rilie-
vo nel portare avanti la didattica è stato
assunto dai genitori. «Quando mi accor-

davo con loro su determinati esercizi da
far svolgere oppure per una telefonata o
videochiamata per ristabilire un rappor-
to visivo con l’allievo, se non ci fosse sta-
to un genitore dietro che, con tanta u-
miltà, ha cercato di capire, il percorso di-
dattico sarebbe stato fallimentare. Si so-
no dovuti reinventare nelle vesti di tera-
pisti, insegnanti, assistenti». Si è creata,
dunque, una sinergia sconosciuta finora
e i ragazzi sono venuti fuori in maniera
positiva. «Anche perché, – aggiunge –
probabilmente, quello che mancava era
proprio l’interazione e un ricreato rap-
porto di complicità tra bambino e geni-
tore. In alcuni casi, i bambini hanno mo-
strato delle migliorie non indifferenti».
Non tutti i disabili, però, sono stati rag-
giunti dal lavoro degli insegnanti. «Alcu-
ne mamme hanno detto di non farcela a
seguire quello che noi le mandavamo,
auspicando un recupero al ritorno in clas-

«In questi mesi l’aiuto dei genitori ha fatto la differenza»

se. Non sappiamo come li ritroveremo a
settembre perché le mamme non hanno
risposto più alle telefonate né hanno in-
viato feedback. Quelli sono i bambini
che stanno pagando più di tutti». Sull’e-
ventuale possibilità di una diversa tipo-
logia di didattica, la docente non si tro-
va d’accordo. «La maggior parte di loro

ha comorbilità, che si concretizza in pa-
tologie anche serie, che interessano or-
gani, come cuore, polmoni o a livello me-
tabolico. Anche con la didattica in pre-
senza, in caso di raffreddore del docen-
te, si attua un certo distanziamento so-
ciale. Per questo, non vedo fattibile un’i-
struzione domiciliare».

DI ANTONIO TORTORA

bbiamo fatto una campagna di co-
municazione molto efficace: Per te
l’isolamento finisce. Per me no». È il te-

ma di fondo della campagna che l’associa-
zione Tuttiascuola Onlus, con il presidente,
Antonio Nocchetti, sta portando avanti in re-
lazione al rapporto tra disabili, Didattica a di-
stanza e distanziamento sociale. Argomenti
rispetto ai quali, anche in Campania, terri-
torio principale di operatività della Onlus, si
sono palesate e continuano ad attualizzarsi
delle criticità. 
Dal punto di vista dei dati è possibile capi-
re quanti in Campania i disabili costretti a
lezione da casa in questo periodo?
Sono circa 23.000 gli studenti disabili in
Campania. Per realizzare la didattica a di-
stanza, è necessario essere in possesso di u-
na connessione buona, un computer e una
stanza dove poter operare in tranquillità. Tut-
to ciò non è sempre presente perché non tut-
ti hanno la fortuna di avere questi tre requi-
siti. Per i disabili, è ancora peggio. Per un di-
sabile psichico, che rappresenta il 94% dei di-
sabili totali, la didattica a distanza è presso-
ché impossibile e non può essere considera-
ta un surrogato della scuola. Il mio giudizio
è totalmente negativo. La didattica a distan-
za serve per una minoranza di alunni che so-
no normodotati e già motivati. 
Si sarebbe potuto affrontare diversamente il
problema? 
No, perché il lockdown è una tragedia per tut-
ti, ma lo è ancora di più per chi è ‘scamazzato
dalla vita’. La mia risposta non è che io ho la
soluzione e c’è qualche cattivo che non l’ha
praticata. La soluzione era uscire al più presto
possibile da questa situazione. Mi pare che, in
Campania, i cittadini, con grande senso civico,
ne siano usciti, anche perché sostanzialmente
sfiorati dall’epidemia. Stare a casa è l’unico mo-
do che abbiamo per riprendere la scuola. 

A settembre, alla ripresa delle attività scola-
stica, i disabili saranno ancora condiziona-
ti dall’epidemia? 
È la condizione del mondo a dipendere dal-
l’epidemia. Siamo in una situazione nella
quale o veniamo fuori da questa storia oppure
uno che sta peggio starà sempre peggio. Tut-
te le grandi crisi nella storia dell’umanità han-
no determinato un aumento delle disugua-
glianze, intese come opportunità di accesso
alla studio, alla salute, al lavoro. Siamo di
fronte ad un evento epocale rispetto al qua-
le l’unica cosa che possiamo augurarci è u-
scirne fuori quanto prima. 
Come pensa che le famiglie degli studenti
disabili abbiano reagito di fronte a questa si-
tuazione? 
Con la dignità alla quale le stesse famiglie so-
no già abituate. Con la dignità di chi è abi-
tuato a faticare tutti i giorni e a vivere una vi-
ta sempre in salita. È una dote spesso scono-
sciuta ai normodotati, che si lamentano del
nulla e che hanno condizioni di grande agio
e non se ne rendono conto. 
In tempo di Covid–19, i disabili hanno un
bisogno di socialità ancora maggiore. Come
si può provvedere? 
Semplicemente sperando che qualcuno sco-
pra che la disabilità è una condizione che di-
pende moltissimo dalle scelte che fanno i co-
siddetti ‘normali’. Bisognerebbe inaugurare
un nuovo corso nella politica, nella società
e nelle chiese. Non è una responsabilità e-
sclusivamente della politica. Dipende dalle
sensibilità, da un lato, e, dall’altro, da una so-
cietà che non si organizza nel rispetto di chi
fa più fatica perché il problema del disabile
è lo stesso problema di chi non ha accesso
alle cure o all’istruzione come gli altri, di chi
non ha un alloggio dignitoso o di chi ha un
lavoro sfruttato.  
Prima del lockdown, in Campania, qual era
la condizione dei disabili nelle scuole? 
Il problema della disabilità nella scuola è

semplice. Abbiamo una casella, quella de-
gli enti locali, totalmente assente nei processi
di inclusione del disabile nelle scuole del
Sud, non solo della Campania. È così che si
giustifica la nostra totale disuguaglianza di
accesso alle opportunità, che si traduce, ad
esempio, in un mancato trasporto scolasti-
co o una mancata presenza di un assistente
specialistico. Sono tutte opportunità che ad
un bambino disabile della Lombardia o di
un’altra regione del nord non vengono ne-
gate. Questo è determinato da una tabella
(Istat del 2016, ndr) che quantifica la spesa
per disabile di ogni regione. L’impegno di
spesa per un disabile di una scuola in Cam-
pania è sei volte inferiore alla Lombardia o
dodici rispetto al Trentino Alto Adige. Se
vengono investiti per un bambino della
Campania 700 euro all’anno (circa 60 euro
al mese), non si riesce a pagare nessuno. La
prima risposta alla sua domanda è: ‘Diamo
ad un bambino disabile della Campania le
stesse risorse che ha un bambino disabile
della Lombardia’. 
Al di fuori del contesto scolastico, ritiene che
siano state date delle risposte più efficaci? 
Assolutamente no. Il lockdown è il lock-
down. Non esiste pensare che, in questo pe-
riodo, potessero essere date delle risposte. Se
il Coronavirus è stato una guerra, allora, dob-
biamo ragionare così. Il problema è, piutto-
sto, cosa fare domani, non che cosa abbia-
mo fatto durante due mesi. La vera doman-
da da sottoporre è cosa pensiamo di avere al-
l’orizzonte. Dunque, come ripartire e quale
direzione prendere. 
Qual è la sua risposta? 
L’articolo 3 della Costituzione. Tutti i cittadi-
ni sono uguali e senza distinzione di sesso, di
razza e di età ed è compito della Repubblica
rimuovere le differenze sociali ed economiche.
Occorre ripartire da qui, con un bel program-
ma, e trovare partiti politici che siano in gra-
do di applicare queste norme.

A« «La digitalizzazione dei contenuti
può servire, ma occorre la presenza»

La prima sfida
da affrontare
per gli
insegnanti di
sostegno è stata
quella di
calibrare una
nuova
metodologia

autismo

Antonio Nocchetti
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Cece, vescovo del sorriso

Il vescovo emerito di Sorrento-Castellammare
di Stabia è tornato alla casa del Padre lo scorso
12 maggio. Presbitero nolano, è stato docente
di teologia e assistente di Azione cattolica

Maestro per tanti laici e sacerdoti che educò alla corresponsabilità ecclesiale

Il vescovo Felice Cece

DI PAOLINO TRINCHESE

a Chiesa di Nola, a distanza di
pochi mesi, piange un altro suo
illustre figlio, monsignor Felice

Cece, vescovo emerito dell’arcidiocesi
di Sorrento–Castellammare di Stabia.
Don Felice, come affettuosamente
veniva chiamato dai suoi concittadini
cimitilesi e amici, è stato un vero
testimone del Vangelo, stimato ed
amato per la sua semplicità e per la
sua carità. Dal sorriso affabile, mite e
paterno, ha saputo tessere rapporti veri
e sinceri, anche da vescovo. Nato a
Cimitile in una famiglia numerosa, il
26 marzo del 1936, entra ragazzo in
seminario a Nola. Il 5 luglio del 1959
è ordinato sacerdote dal vescovo

L
Adolfo Binni. È stato vicerettore del
Convitto vescovile di Nola, docente di
teologia dogmatica al Seminario
Regionale di Benevento, docente di
filosofia nell’Istituto vescovile e
direttore e professore di teologia nella
scuola Teologica diocesana Duns
Scoto; ma soprattutto guida
illuminata, maestro per tanti giovani
che ha incontrato sulla sua strada.
Come uomo di cultura ha saputo
formare ed educare con forte carica
umana. Legato da un profondo amore
per l’Azione Cattolica – assistente
giovani a diversi livelli prima
dell’unificazione del 1969, poi
assistente diocesano adulti fino alla
nomina episcopale – ha sostenuto
l’associazione con coraggio e con

grande servizio, illuminato da quella
sensibilità tipicamente pastorale.
Formatore scrupoloso e attento alle
diversità, con sollecitudine seppe
valorizzare e far crescere nella
corresponsabilità, per una dimensione
ecclesiale e laicale, una generazione di
responsabili associativi.  Il 17 agosto
del 1984 è nominato vescovo di Calvi
e Teano, mentre in diocesi rivestiva
anche l’incarico di Vicario episcopale
per la evangelizzazione. Il  20 ottobre
successivo, è ordinato nella cattedrale
di Nola dal cardinale Bernardin
Gantin, consacranti i vescovi Giuseppe
Costanzo e Matteo Guido Sperandeo.
L’ 8 febbraio del 1989, con
l’unificazione delle due diocesi,
diviene vescovo di Sorrento–

Castellammare di Stabia, guidando la
diocesi per più di 20 anni. Da sempre
legato alla sua terra di origine,
nonostante il suo servizio episcopale
lo avesse portato lontano, non
mancava alle celebrazioni di gennaio
per san Felice in Pincis. Spinto da forte
devozione per il santo patrono
cimitilese e per San Paolino, si è
adoperato per la valorizzazione del
complesso Basilicale paleocristiano.
Dopo aver rassegnato le dimissioni
episcopali per raggiunti limiti di età,
rimane a Castellammare fino alla sua
morte, avvenuta il 12 maggio scorso.
Viva resterà la memoria della sua
testimonianza di uomo di fede e di
preghiera, di vescovo buon pastore e
padre amorevole.

cade tra trentanove giorni la
raccolta fondi promossa dalla
parrocchia San Francesco di

Paola di Scafati per la
realizzazione di uno spazio di
accoglienza interamente dedicato
ai bambini e alle famiglie in
difficoltà. Uno spazio che allarga
quello de La Casa di Francesco,
luogo di prima e pronta
accoglienza nato tre anni fa per
chiunque necessiti di rifugio per
la notte, un posto dove mangiare
e lavarsi. La Culla di Maria, così si
chiamarà la nuova ‘casa’ che
«vuole essere – spiega don
Giuseppe (Peppino) De Luca,
parrocco di San Francesco di
Paola – non solo un punto di
raccolta di beni necessari alla
crescita dei bambini, ma un luogo
familiare dove trovare ascolto e
sostegno per far fronte

S concretamente alle difficoltà». La
parrocchia scafatese ha nella
dimensione familiare il carattere
della propria pastorale. Le
famiglie sono infatti molto
coinvolte nelle diverse attività e in
particolare nell’animazione
dell’Oratorio, tre anni fa
intitolato al beato Carlo Acutis e
che ogni sabato vede coninvolti
più di cento tra ragazzi e giovani
che crescono insieme all’insegna
dell’apertura all’altro. La
parrocchia di San Francesco di
Paola porta avanti infatti più di
un progetto di sostegno dei
cittadini più fragili del territorio.
Dall’anno scorso, ad esempio, ha
ricevuto in gestione un bene
confiscato alla camorra, dedicato
a don Peppe Diana, che ha
destinato all’ospitalità di padri
separati in difficoltà. E massima

attenzione c’è anche per chi è
straniero, dal servizio guardaroba
alle lezioni di lingua italiana alla
scuola di italiano pensata per le
donne. Un’esperienza
quest’ultima divenuta occasione
di scambio culturale, ma
soprattutto di amicizia e di
conoscenza reciproca. «Ogni
settimana, – spiega don Peppino
– le volontarie insegnano non

solo le basi grammaticali della
lingua ma anche il
funzionamento delle istituzioni
scolastiche, del sistema sanitario e
dell’accesso agli enti locali».
Anche il nome scelto per il
progetto ultimo arrivato, la Culla
di Maria, è frutto di
quest’attenzione a chi soffre, a chi
è in difficoltà e ha bisogno di
aiuto. Nasce infatti da una
conversasione tra don Peppino e
un suo parrocchiano: «Proprio
mentre esponevo, per la prima
volta, alla venerazione l’immagine
di Maria Bambina nella sua culla,
– spiega don Peppino – un nonno
della parrocchia mi parlava del
suo cruccio di vedere crescere
serenamente suo nipote, mentre
ci sono famiglie che si trovavano
a vivere la difficoltà di far crescere
tranquillamente i loro piccoli».

Un progetto che è un sogno, uno
di quelli che la comunità «ha
rinchiuso – racconta ancora il
don – in un sacchetto che è stato
appeso alla statua del nostro
patrono, il cui motto è Charitas».
Con non pochi risvolti anche sul
piano della cura del bene
comune. Se si smanetta sulla
pagina della raccolta fondi, si può
infatti notare che il progetto viene
indicato come ‘sostenibile’ in
quanto finalizzato al
raggiungimento degli obiettivi 1,2
e 10 – zero povertà, sconfiggere la
fame, ridurre le disuguaglianza –
dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo
Sostenibile  – programma
d’azione per le persone, il
pianeta e la prosperità
sottoscritto nel settembre 2015
dai governi dei 193 Paesi
membri delle Nazione Unite.

La comunità di San
Francesco di Paola ha
lanciato una raccolta fondi
per realizzare un centro per
ricevere beni necessari alla
crescita dei bambini, ma
anche di ascolto e sostegno 

La culla di Maria, nuovo sogno per una parrocchia di Scafati

Statua di Maria bambina a San Francesco di Paola
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DI MARIANGELA PARISI

artire da quello che c’è e
non da quello che manca
per poter dare una

risposta concreta ai problemi.
Potrebbe essere sintetizzato
così il messaggio lasciato da
papa Giovanni Paolo II  alla
Chiesa di Nola nella visita del
23 maggio del 1992, ventotto
anni fa. Al Centro Ingrosso e
Sviluppo Campania 
(Cis), in piazza d’Armi, in
Cattedrale, ai laici, ai
presbiteri e ai religiosi, papa
Wojtyla ricordò le grandi
risorse a disposizione per
poter «costruire la speranza» e
che potremmo racchiudere in

tre parole: coscienza, libertà,
testimonianza. 
La prima parola, coscienza,
viene in mente rileggendo il
discorso rivolto dal Santo
Padre ai lavoratori e agli
imprenditori giunti al Cis,
nato appena nel 1989. Il Papa
fa appello alla responsabilità e
alla solidarietà perchè si
inneschi e cresca un «processo
di umanizzazione dei rapporti
lavorativi» garanzia di crescita
economica e sociale di un
territorio. Un invito ad
affermare il primato
dell’uomo che non può che
passare dalla coscienza dei
singoli, siano essi
imprenditori e lavoratori,

ognuno secondo la propria
vocazione di vita. Già nel
1992, papa Giovanni Paolo II
ricordava alla Chiesa di Nola
quello che papa Francesco ha
ricordato al mondo qualche
settimana fa: «Nessuno si
salva da solo». L’emergenza
coronavirus ha fatto emergere
con forza quanto il mondo
difetti di giustizia e quanto
anche oggi – come disse papa
Wojtyla ventotto anni fa – sia
necessario riaffermarne le
esigenze. Il che non può
richiedere che libertà. E il 23
maggio, il Papa ricordò ai
fedeli nolani che la vita di un
cristiano è nella libertà perchè,
in Cristo, con l’ardore dello

Spirito essa è tutta consacrata
alla costruzione del Regno. Lo
disse a piazza d’Armi, quel
giorno animata da circa
30.000 persone provenienti da
tutte le parrocchie della
diocesi. Libertà da alimentare
attraverso un confronto
continuo con la Parola perchè
«quando la fede non è
sufficientemente nutrita dalla
parola di Dio, quando vi è
contraddizione tra ciò in cui si
crede e ciò per cui si vive, i
credenti perdono la capacità
di incidere nella società». San
Paolino ne era consapevole e
per ricordarlo a se stesso e ai
pellegrini che numerosi si
recavano a Cimitile, aveva

orientato la basilica da lui
costruita verso la tomba del
presbitero martire Felice, verso
la tomba di chi ha dato
testimonianza. E siamo alla
terza parola. Papa Giovanni
Paolo II ne ha parlato in
Cattedrale, durante l’incontro
con i sacerdoti, i religiosi e le
suore della diocesi, ma il suo è
un invito valido per ogni
battezzato: cambiare «la
chiesa sociologia, numerica,
nella chiesa dei testimoni.
Testimoni vuol dire pietre
vive. Pietre vive sono i
testimoni. Come diventare noi
stessi testimoni e come
rendere testimoni anche gli
altri...solamente quelli che

sono testimoni possono anche
suscitare la testimonianza
degli altri, possono cambiare i
non–testimoni in testimoni, le
pietre vive non totalmente
vive nelle pietre vive». Parole
sgorgate proprio dalla
meditazione a Cimitile, e
pronunciate a braccio,
rompondo il protocollo che
prevedeva invece un altro
discorso. Ma il vescovo nolano
di allora, Umberto Tramma,
gli aveva posto per la seconda
volta, dopo averlo fatto a
piazza d’Armi, la domanda:
«Che cosa dobbiamo fare?»
per affrontare ombre che
sembrano le stesse che
offuscano l’orizzonte di

speranza verso il quale la
Chiesa guarda e invita a
guardare il mondo. Il Papa
‘chiamato da molto lontano’
rispose e indicò il tesoro più
grande, Cristo, e in, in Cristo,
la Chiesa stessa: «C’è un
ricchissimo deposito in
ciascuno di noi», disse ancora
in Cattedrale; una ricchezza
che anche il vescovo Tramma
fece risplendere nel suo
discorso a piazza D’Armi e che
potrà ancora dare frutto se –
come disse il papa polacco ai
giovani ventotto anni fa –
proprio nel momento dello
scoraggiamento, sarà messa,
in piena e consapevole libertà,
a disposizione del bene.

P

Sotto, il numero di giugno
di inDialogo sulla visita:
oltre alla cronaca anche 
i testi dei discorsi del Papa

Sotto, la prima pagina del
mensile diocesano inDialogo,

uscito a maggio e dedicato
all’attesa visita del Papa

Il 23 maggio 1992 la visita di Karol Wojtyla 
alla Chiesa di Nola. Otto testimoni 
di quell’evento ne rievocano la portata 
e la contemporaneità attraverso otto parole

Il tesoro da mettere
a servizio del bene

A sinistra, fedeli 
in piazza D’Armi 
a Nola; sopra,
Giovanni Paolo II
con il vescovo
Umberto Tramma
e il parroco di San
Felice in Pincis 
a Cimitile, Michele
Lombardi; 
a destra, Vincenza
Caprioli accolta
dal Papa dopo 
il discorso al Cis

Giovanni Paolo II all’ingresso della Cattedrale di Nola

credibilità. L’annuncio
che passa dall’esistenza

l tempo della venuta di
Giovanni Paolo II era
parroco della Cattadrale di

Nola da due anni e assistente
generale di Azione cattolica.
Stiamo parlando di don Pasquale

Capasso, oggi vicario generale. «Ho potuto avere un
incontro ravvicinato col Santo Padre quando venne
in Cattedrale per l’incontro con sacerdoti e religiosi.
Io e tutti gli altri presenti eravamo molto
emozionati. Il sottoscritto, poi, in qualità di
parroco, aveva avuto anche la responsabilità di
predisporre al meglio l’accoglienza. Qui accadde un
episodio al quale mi capita spesso di tornare.
L’allora nostro vescovo, Umberto Tramma, chiese al
Pontefice per la seconda volta ‘che cosa dobbiamo
fare?’, domandando a Pietro una parola di
orientamento. E il Papa rispose indicando la via
della testimonianza credibile». «Credibili», allora, è
il termine scelto da Capasso per riassumere il senso
dell’esperienza della visita: «L’essenziali della fede è
questo: dobbiamo essere testimoni credibili del
Signore. Questa è l’eredità che porto con me».

A

coraggio. Impregnare
il mondo di Vangelo

o un ricordo vivo di
quella visita di Papa
Giovanni Paolo II a

Nola. Quel momento, quelle
parole, quell’evento, furono
un’occasione per ripensare il

nostro ruolo di laici nella Chiesa e il modo di
impregnare di Vangelo la realtà del mondo, cioè di
vivere la cosiddetta scelta religiosa dell’associazione.
Ricordo con particolare emozione quando ho
ricevuto dalle sue mani l’eucaristia». Sono le parole
di Luigi Amato, allora  presidente diocesano
dell’Azione Cattolica. Se dovesse pensare a un
termine che racchiude il senso di quel momento
sceglierebbe «coraggio»: «papa Wojtyla, infatti, ora
santo, invitò all’inizio del pontificato ad affrontare
con fiducia la realtà del mondo – afferma Amato –
spalancando il nostro cuore a Cristo, ad aprirgli le
porte. E anche a Nola, implicitamente, risuonò tale
invito, per tutti. Il coraggio, d’altronde, è stato un
tratto caratteristico del suo pontificato: dagli inizi
ricchi di energia, fino agli ultimi momenti,
attraversati dalla sofferenza affrontata fino alla fine».

H«
Luigi Amato Pasquale Capasso

discepolato. Pietre vive
per la storia dell’umanità

u una giornata
bellissima, che porterò
per sempre nel mio

cuore, ma ricordo anche l’ansia,
la preoccupazione che tutto
andasse bene e si svolgesse con

serenità, che non ci fossero intoppi e problemi».
Al tempo segretario del vescovo, oggi parroco a
Terzigno, don Antonio Fasulo ricorda la visita di
Giovanni Paolo II. «Mi è rimasto impresso
l’incontro coi sacerdoti e i religiosi in Cattedrale a
Nola. Ci invitò ad essere ‘pietre vive’, veri
testimoni della buona novella». La parola che
racchiude tutto allora è «discepolato». Del resto,
aggiunge don Fasulo, il Santo Padre stesso viveva
tale dimensione. «Lui stesso era autentico
discepolo: mi colpì la sua semplicità,
l’immediatezza nei rapporti, la naturalezza con la
quale stava tra le persone. Aveva una parola buona
per tutti». E poi, un ricordo particolare: «Quando
il Papa salì in episcopio io ero con lui. S’informò
su di me, chiese da quanto tempo fossi prete, e mi
disse ‘sii sempre contento di essere sacerdote’».

F«

rumore. Furono scosse
le coscienze di molti

incenza Caprioli aveva
trentanove anni nel 1992.
Era una dipendente della

Fiat e abitava, come oggi, a
Pomigliano. Veniva da un anno
di cassa integrazione «mi sentii

una privilegiata per essere stata scelta. Ma sentivo
anche la responsabilità di rappresentare tanti altri
lavoratori. Quella responsabilità mi portò ad
essere molto calma davanti al Santo Padre che,
quando ebbi finito di parlare, si avvicinò, mi
baciò in fronte e mi disse ‘Bel discorso figliola’.
Di lui mi fidavo, mi dicevo: è il Papa, sta dalla
parte dei deboli.». Caprioli ricorda quel giorno
come un evento unico nella sua vita che però ha
tenuto per sè, rifiutando tanti inviti in
televisione. «Quel giorno facemmo rumore ,
questa parola rappresenta quel momento, un
evento che ha scosso il territorio e anche i
dirigenti della Fiat. Bisognerebbe tornare a fare
rumore sui diversi problemi del mondo del
lavoro, anche la Chiesa dovrebbe, perchè può
smuovere le coscienze»

V
Vincenza Caprioli Antonio Fasulo

coinvolgimento. Tutta
la gioia dell’accoglienza 

el 1992 era prete da circa
13 anni. Oggi, parroco a
Palma Campania, don

Antonio Nunziata ricorda con
gratitudine il giorno della visita di
Giovanni Paolo II: «Ricordo bene

– dice – quel periodo poiché ero anche
responsabile dell’organizzazione. Fu un lavoro
immane e ovviamente fu un lavoro corale». Per
questo, il termine che racchiude tutto
è«coinvolgimento». Difatti, aggiunge don Antonio,
«l’ospitalità al Santo Padre fu preparata con grande
abnegazione e condotta con grande generosità da
parte di tutti: sacerdoti, laici, amministratori,
cittadini. Ricordo i colloqui con le autorità civili,
con l’allora responsabile della sicurezza vaticana
Gibini e tanto altro. Fu un evento di grande portata
ecclesiale e spirituale ma certamente fu anche una
sfida organizzativa per la nostra diocesi». Un
ricordo speciale? «Ho visto pregare papa Wojtyla a
Cimitile: c’era qualcosa che attirava. Si percepiva
chiaramente che era un uomo di Dio».

N

vivificazione. Forte
esperienza di comunione

estituta De Lucia ha vissuto
la visita di Giovanni Paolo II
in prima linea. Era infatti

membro dell’equipe organizzativa.
Aveva allora 53 anni, era Segretaria
regionale e diocesana dell’Ufficio

di Pastorale Sociale e Lavoro e Segretaria regionale di
Azione Cattolica. I ricordi e le emozioni sono tanti e
sono ancora vivi. «In particolare mi porto nel cuore
l’abbraccio del Papa a Vincenza Caprioli, la
dipendente Fiat che al Cis – dove giunsero ben 80
pullman – tenne un discorso sul lavoro, ma anche la
spontaneità con la quale il Santo Padre rispose,
durante l’incontro con il clero e i religiosi, alla
domanda del vescovo Tramma ‘Che cosa dobbiamo
fare?’: abbandonò il protocollo». La parola che De
Lucia indica come rappresentativa di quell’«evento di
grazia» e che ancora può essere bussola per la viva
diocesana è «vivificazione», si mise infatti in moto
tutta la diocesi «sia nei mesi di preparazione che nel
tempo successivo. Fu un momento di discernimento
e comunione fortissimo».

R
Restituta De Lucia Antonio Nunziata

speranza. Giorni ricchi
di grande entusiasmo

uel giorno ci sentimmo
incoraggiati perchè il
lavoro fu tema
centrale». Quasi si

commuove don Aniello Tortora –
oggi Vicario episcopale per la Carità

e Giustizia, nel 1992 trentottenne direttore dell’Ufficio
per la Pastorale Sociale e il Lavoro – nel ricordare il 23
maggio 2012: «Ci preparammo per mesi,
incontrammo tutti, dagli operai agli imprenditori. Fu
fatta anche un’idagine socio–economica del territorio.
Furono giorni di entusiasmo. L’incontro al Cis fu
spettacolare ma anche fruttuoso, le parole del Papa
non caddero nel vuoto. Ricordò a tutti che la persona
viene prima del capitale, prima di tutto. Ma
soprattutto invitò la Chiesa ad essere costruttrice di
speranza, ad impegnarsi in modo concreto per il
territorio». La parola che racchiude il senso di quel
giorno, per don Aniello non può quindi che essere
«speranza , perchè è una parola importante anche in
questi gironi che vedono la precarietà lavorativa
aumentare drasticamente, insieme alla povertà».

Q«

concretezza. I giovani
cambiarono lo sguardo 

Per più di un quarto d’ora, il 23
maggio, ha tenuto il Papa sotto
braccio. Anthony Frank Siano
aveva 25 anni quando Giovanni
Paolo II venne a Nola ed era
vicepresidente giovani di Azione

Cattolica. Era obiettore di coscienza e svolgeva il
servizio civile presso la Caritas diocesana. «Fui
coinvolto nella gestione dell’accoglienza,
coordinai con l’equipe più di duecento giovani
diocesani, di ogni associazione e movimento, che
con dedizione e pazienza regolarono l’enorme
flusso di fedeli giunti  a Nola. Ricordo che il 22
sera, il servizio di sicurezza del Papa ci fece
modificare la disposizione delle sedie: tutto fu
fatto con entusiasmo. Fu un’esperienza che
cambiò lo sguardo dei giovani del tempo. Quel
Papa venne a parlarci della concretezza del
Vangelo, parola che credo rappresenti quel
momento e che oggi potrebbe essere un faro per
la nostra testimonianza oggi e soprattutto per
quella dei giovani»

Anthony F. Siano Aniello Tortora
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I discorsi tenuti da Giovanni Paolo II utile bussola per l’oggi



DI DOMENICO IOVANE

ette volte cado, otto volte
mi rialzo», questo
proverbio giapponese

potrebbe descrivere bene gli ultimi
dieci anni di vita di Luigi Leonardi,
napoletano, fondatore insieme alla
sua famiglia di imprese di
illuminotecniche con sedi a
Melito, Cardito, Giugliano, Nola
ed Aversa, che ha trovato il
coraggio di denunciare le
estorisioni della camorra. Dal 2015
al 2017, da testimone di giustizia,
contribuisce a due maxiprocessi.
Della sua ribellione alla camorra
ha raccontato nel libro La paura
non perdona. Una vita sotto scorta tra
Stato e camorra (ed. Marsilio,
2019), nel quale non manca il
dolore per essere stato equiparato,
dallo Stato, ad un pentito.
Leonardi, stiamo vivendo sono
giorni di paure. Lei ha affrontato
la paura della camorra.  
La prima volta che ho incontrato
la camorra è stato nell’ottobre del
2001. Alla prima estorsione io
dissi ‘no’. La sera stessa, alla
chiusura del negozio, fui inseguito
e mandato fuori strada con l’auto.
Il giorno dopo mia madre in
ospedale mi disse di non
denunciare altrimenti avrebbero
ammazzato i miei due fratelli. Da
lì c’è stata un’escalation di
pagamenti estorsivi. Ho dilapidato
a causa della camorra un
patrimonio di quasi otto milioni

S«

na donna intelligente e diver-
tente con il suo portamento
semplice, pulito e mai volgare:

lei è Serena Rossi, attrice, doppiatrice
e conduttrice televisiva italiana, nata
a Napoli e nota anche per la sua splen-
dida voce che le ha permesso di vin-
cere il David di Donatello per la mi-
gliore canzone originale nel film Am-
more e Malavita. 
Un talento poliedrico che in questo
periodo di emergenza ha abbracciato
la solidarietà per continuare ad arri-
vare al proprio pubblico: «Ho sempre
sentito l’esigenza di raccontare storie
di donne che avessero un valore so-
ciale e morale. Dopo aver interpreta-
to Mia Martini mi sono portata den-
tro anche una sorta di riscatto mora-
le che lei ha avuto grazie al film. Io e
il mio compagno Davide (l’attore Da-
vide Devenuto, l’Andrea di Un Posto
al Sole, ndr) abbiamo vissuto questo
periodo d’emergenza in famiglia, con-
tinuando a lavorare per il pubblico
non come solo fruitore di film ma pro-
prio come cittadinanza, dando vita al
progetto che si chiama SpesaSospesa.org
che non solo mira a donare beni di pri-
ma necessità ma vuole aiutare i lavo-
ratori, le loro famiglie e le piccole im-
prese agro–alimentari in difficoltà. At-
traverso le donazioni aiutiamo ad ac-
quistare i prodotti dalle aziende in dif-
ficoltà che si mettono in contatto con
la nostra piattaforma». Un appello so-
lidale che ha trovato risposta in tante
città italiane partendo proprio dalla

sua Napoli: «Dall’altro capo di questo
filo virtuoso ci sono i Comuni che at-
traverso le associazioni no profit stan-
no rispondendo (Napoli, Torino, Pe-
rugia, Alessandria, Catanzaro). Han-
no aderito startup del terzo settore e
tanti partner importanti che ci hanno
dato un grosso sostegno economico». 
Costretta a stare lontana dal set la Ros-
si si è servita dell’affetto del pubblico
per dare un contributo: «Abbiamo
messo a disposizione la popolarità
per fare del bene con tanti scrupoli ed
attenzioni». Intanto anche il mondo
dello spettacolo è stato messo a dura
prova: « È tutto fermo perché è diffi-
cile rispettare il distanziamento so-
ciale su un set cinematografico. Per
un attore non è pensabile recitare con
la mascherina e al momento non ab-
biamo ancora risposte su tempi di ri-
partenza e garanzie. È un periodo ab-
bastanza buio. Ora sarebbe rischioso
ripartire. Se ci fosse qualche contagio
durante le riprese dovrebbero mette-
re tutti in quarantena e ogni giorno
di stop costerebbe troppo». E il futu-
ro? «Ho diversi progetti che devono
uscire al cinema ma a questo punto
non saprei quando. Devo conclude-
re le riprese di Mina Settembre (una fic-
tion Rai tratta dai romanzi gialli di
Maurizio De Giovanni, ndr). Poi ci
sarebbe un progetto Rai che doveva
partire dopo l’estate ma ora tutto è
slittato. È impossibile fare dei pro-
grammi se non sappiamo come pro-
seguire». (D. Iov.)

U
di euro. Con il primo
maxiprocesso ho fatto condannare
81 persone in via definitiva. Nel
secondo processo siamo in
appello. Io da cinque anni sono
sotto scorta che non è uno status
symbol ma è una limitazione
personale.  
Il suo ‘no’ al pizzo è nato
all’improvviso?
Io ho detto ‘sì’ inizialmente perché
sono stato in coma per l’incidente
e sono stati minacciati i miei
fratelli. È stato l’inizio della fine:
un pagamento dopo l’altro finchè
la mia azienda ha avuto fatturati
vicini allo zero ed ho conosciuto
anche la fame. Avevo perso sia la
mia dignità di uomo che di
imprenditore così ho iniziato a
denunciare. Quello però che non
mi ha ucciso mi ha reso più forte e
una persona migliore. Ho capito
che bisogna sempre dire ‘no’ a
qualsiasi tipo di estorsione anche
nei momenti di disperazione. Non
avrei mai voluto pagare. Avrei
dovuto accettare subito la paura. 
Oggi Leonardi continua a fare
l’imprenditore? 
Da due anni ho riaperto l’azienda
in provincia di Salerno. Ogni
giorno vedo qualche segno più nel
fatturato. Oltre a fare
l’imprenditore sono testimone di
ScuolaZoo ed incontro almeno
40000 giovani all’anno. È una
grossa responsabilità. Un po’ mi
imbarazza e un po’ mi lusinga ma
mi trasmette la forza di
combattere.  
Ieri il 23 maggio, ventotto anni
dalla Strage di Capaci e Giornata
della Legalità. Che valore hanno
queste ricorrenze in questo tempo
di emergenza sanitaria?  
Falcone per me era ed è un
esempio di vita. Forse oggi si
punta troppo sull’aspetto
mediatico piuttosto che sul senso
della commemorazione. La
Giornata della Legalità deve
contribuire a tramandare le idee di
Falcone. Io rifletto sempre in
questa giornata sul sacrificio di
Falcone e spero che possano
esserci molti altri come lui.

Serena Rossi, artista poliedrica
che arriva al cuore delle persone

Luigi Leonardi

Luigi Leonardi, napoletano, 
si è ribellato al pizzo e ha
testimoniato in due
maxiprocessi. In un libro

il racconto della sua sfida alla
camorra. Un grande esempio
di coraggio e legalità
per i giovani di tutta Italia

Serena Rossi
Foto Marco Barbaro«Oggi vivo sotto scorta

ma ho la mia dignità»
Da cinque anni 
è sottoposto a regime
di protezione. Ha
dovuto sopportare
una serie di estorsioni
che gli hanno tolto un
patrimonio di quasi
otto milioni di euro

Secondigliano, contro il Covid-19
sale il grido dei giovani: «Vinceremo»

l 74% dei giovani che sono
stati in quarantena si è sentito
spesso «vulnerabile», il restante

36% ha visto il ritorno alla
normalità come il momento in
cui potrà frequentare gli amici e
quasi tutti, per stare meglio,
pensano al futuro. Con speranza.
Un racconto in presa diretta della
tragedia, che lascia una traccia
indelebile di quello che i più
giovani hanno vissuto durante
l’emergenza imposta dal
Coronavirus. Tutto diviene un
patrimonio di giovani coscienze
che merita di essere fissato nella
memoria collettiva, attraverso un
augurio, una formula di pura
resilienza: «vinceremo». È questo
l’obiettivo di Vinceremo. I ragazzi
all’epoca del Coronavirus, a cura del
giornalista Salvatore Testa: il testo

è una fotografia delle ansie, delle
paure e dei propositi di ragazzi e
giovani al tempo della pandemia
da Covid–19. Una raccolta dei
lavori di studenti di quattro scuole
secondarie del quartiere
Secondigliano di Napoli e di due
scuole primarie del Rione Forcella
di Napoli e di Bologna legate al
Secondigliano Libro Festival
(SeLF). Lavori arricchiti da
testimonianze di giovani di
Varese, Bergamo, Milano, Reggio
Emilia, Viterbo e Roma. La
copertina originale è dell’artista
Tino Sica, la grafica di Barbara Di
Donato, le foto di due infermieri
impegnati in prima linea a Napoli
e a Reggio Emilia. Il testo è
scaricabile su Amazon e il ricavato
andrà alla Parrocchia dei Sacri
Cuori di Secondigliano.(A. Fio)

I
orse non c’è terra al
mondo in cui sacro e
profano si combinano

così bene come in
Campania. La nostra è terra
di riti antichi e di leggende
strane e misteriose. Penso
innanzitutto a quella del
munaciello, lo spirito
dispettoso che dimora tra le
rovine delle antiche abbazie
e che – a volte – s’intrufola
nelle case dei napoletani per
tirar loro scherzetti. Ma la
Campania è anche terra di
fede antica. Essa fu tra le
prime ad essere oggetto
dell’evangelizzazione di San
Pietro ed è una regione
ricchissima di reliquie tanto
che NApoli ne è considerata
la capitale mondiale. In
Campania, persino il

mondo del vino non è stato
esente da questa
commistione tra sacro e
profano. Proprio sul Vesuvio
– il formidabil monte della
poesia leopardiana –
troviamo, infatti, un nettare
famoso, un vino il cui nome
non lascia dubbi
sull’’intento, di chi ne creò
la denominazione, di dargli
un’aura mitica e religiosa.
Stiamo parlando del Lacryma
Christi, un vino che rientra
nella zona di produzione
Doc Vesuvio e che si
presenta nelle tre versioni
bianco, rosso e rosato.
Secondo la leggenda,
quando l’angelo ribelle

Lucifero venne precipitato
da Dio nelle profondità
degli inferi, riuscì a strappare
– durante la caduta – un
pezzo di Paradiso. La
voragine in cui il Maligno
sprofondò divenne la bocca
del Vesuvio, mentre il pezzo
di Paradiso rubato restò

bloccato sulla Terra e
divenne il Golfo di Napoli.
Fu proprio Gesù a
riconoscere
nell’inconfondibile skyline
quel tratto di Paradiso. E le
sue lacrime, cadute copiose
sulla Terra, diedero origine
ai vigneti che danno origine
a questo vino. Al di là della
tradizione, il Lacryma Christi
è un vino molto antico. La
fertilità della zona a ridosso
del Vesuvio è nota da
sempre e i primi viticoltori
della zona, in effetti, erano
contadini tessali che
s’insediarono qui nel V
secolo a.C. Oggi le etichette
di Lacryma Christi sono

veramente tante. Il bianco è
ottenuto generalmente da
uva Falanghina e da una
percentuale variabile di
Caprettone. È ottimo con
piatti di mare o a base di
carni bianche e si distingue
per il colore giallo
paglierino e gli aromi di
frutta fresca e fiori. Il rosso,
invece, nasce da un blend di
Aglianico e Piedirosso e si
presenta con un bel colore
rosso rubino con sentori di
marasca e spezie. Perfetto
con sughi ed intingoli, è un
vino beverino e piacione.
Più delicato, infine, il rosato,
che pur nascendo dalle
stesse uve del rosso (ma
meno permanenza dei mosti
sulle bucce) è perfetto con
gli antipasti.

F Quelle lacrime divine che divennero viti

Il golfo di Napoli

Spirito di vino
di Francesco Napolitano
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L’occasione mancata di Domenico Morelli
n precursore in un’epoca di
grandi cambiamenti. Così si
può definire Domenico

Morelli – artista napoletano attivo
dalla metà dell’ottocento e morto
nel 1901 – dopo la conversazione
telefonica con Fausto Minervini.
Trentatre anni, originario di
Napoli, docente all’Accademia
delle Belle Arti di Bologna,
addottoratosi nel 2016 in cotutela
tra Sorbona e Federico II,
Minervini si è dedicato con
passione alla ricerca scientifica sui
rapporti tra arti visive e fotografia a
cavallo tra XIX e XX secolo.
Domenico Morelli e Parigi:
un’occasione mancata il saggio frutto
del suo lavoro – pubblicato su
Studiolo (rivista di storia dell’arte
dell’Accademia di Francia a Roma –
Villa Medici) e che avrebbe dovuto
presentare il prossimo 29 maggio

alla Festa della Ricerca Archivistica
e Bibliotecaria di Napoli, sospesa
per l’emergenza Covid–19 – nel
quale delinea il coinvolgimento di
Morelli nel progetto editoriale del
mercante d’arte ed editore francese
Adolphe Goupil. «Sono riuscito ad
incrociare le fotoincisioni trovate al
Musée Goupil di Bordeaux, –
spiega lo studioso – con i
documenti conservati nella sezione
Manoscritti e Rari della Biblioteca
Nazionale Vittorio Emanuele III di
Napoli dov’ è conservato il
Carteggio Domenico Morelli, e in
particolare la sua corrispondenza
con Adolphe Goupil e Jean–Léon
Gérôme (pittore e scultore
francese, ndr) . Questo scambio
epistolare, intercorso tra il 1875 e il
1878, chiarisce alcune dinamiche
commerciali del tempo nel campo
dell’arte», facendo emergere dei

veri e propri ‘meccanismi di
editoria’ – come li difenisce
Minervini – attraverso cui preziosi
originali artistici erano venduti alla
grande distribuzione in forma di
copie a stampa. «Durante la
seconda metà dell’ottocento, con il
metodo della fotoincisione –
spiega ancora – veniva prodotta
una fedele copia di originali. Le
copie erano vendute a un mercato

ampio di acquirenti medio–
borghesi, che alimentavano una
vasta richiesta di tali prodotti.
Questa domanda permise
l’affermazione della grande
industria artistica, dove i mercanti
d’arte erano dei businessmen,
spesso influenti nelle scelte
stilistiche degli artisti da loro
ingaggiati. Un esempio di questa
dinamica è il progetto di Goupil,
che voleva esportare le copie delle
opere morelliane sul mercato
francese e internazionale e imporvi
un diritto di esclusiva». Ma
Domenico Morelli, che Minervini
definisce un visionario, sembra
non gradire l’idea. «Effettivamente
Morelli – riprende Minervini –
potrebbe aver mancato
un’occasione ghiotta: quella di
presentare la sue particolarità
artistiche in maniera decisa sulla

scena internazionale. Infatti, in
alcune opere egli mostra una
vivace attenzione alle novità e
all’esotico». Tale particolarità non
permise una chiara collocazione
artistica di Morelli, le cui opere
oscillarono tra il romanticismo e il
verismo, sfociando
nell’orientalismo e forse
anticipando caratteri nuovi. «Per
esempio nelle ‘Tentazioni di
Sant’Antonio’ (1878) – conclude
Fausto Minervini – Morelli
precorre le correnti simboliste. Ma
quest’opera fu criticata da Gérôme
e portò il pittore napoletano, in
prima battuta, a chiudersi. Poi
Morelli decise di trasformare il
progetto Goupil, favorendo la
sponsorizzazione dei suoi allievi,
in particolare di Paolo Vetri;
ovviamente questo al prezzo di
una sua minore notorietà»

U Il coinvolgimento del
visionario pittore
napoletano nel progetto
editoriale di Adolphe
Goupil al centro del saggio
dello studioso napoletano
Fausto Minervini

Fausto Minervini

Università e ricerca
di Niccolò Maria Ricci

DI ANDREA FIORENTINO

a musica è una valvola di sfogo e-
motiva perfetta per esorcizzare i de-
moni interiori e ritrovare attimi di

dolce stabilità. È da sempre la massima e-
spressione – e il porto sicuro – degli ani-
mi più tormentati. Ira Green, al secolo A-
rianna Carpentieri, è una voce che va pre-
servata, coccolata, soprattutto in anni di
particolare povertà artistica che ha investito
il settore, qualunque sia il genere che vuo-
le essere preso in considerazione. Ira tor-
na sulla scena musicale rock con una
power ballad, la struggente Gola – Cristal-
lo, nuovo estratto del suo lavoro 7, il con-
cept album sui sette vizi capitali. La can-
tautrice di Mugnano di Napoli, – insieme
ai musicisti Marco Branca, Andrea Sora, Se-
bastiano Danelli e Salvatore Laurella (gli

ospiti d’eccezione Fabrizio Simoncioni e
Federico Sagona) – è protagonista di un
cortometraggio animato – con i disegni
di Marilisa Picchione – che rimane nel
cuore, che trasmette un messaggio di ri-
nascita, dopo tanta sofferenza. «Cristallo –
ci racconta Ira – è nata da un viaggio
profondo nella terra del dolore: nella mia
vita ho dovuto affrontare mostri più gran-
di di me sin da ragazzina. Questo mi ha
permesso di arrivare ad oggi senza dubbi
sulla strada da percorrere e senza alcuna
paura del dolore. La canzone parla del ma-
le, in ogni sua forma. Delle situazioni per-
sonali che spesso non si vedono, ma ci lo-
gorano. Quando un male non è visibile
appare spesso ‘superabile’. Mentre tutto
ciò che si vorrebbe è essere accettati così
come si è anche nel metodo scelto per u-
na richiesta d’aiuto. Vivere un dolore sen-

za il timore aiuta ad apprezzare i momenti
poi migliori, e si riesce a trovare più com-
prensione verso il dolore altrui. Ricordo
che passammo tre giorni e tre notti vicino
a questo brano. Io e Marco (Branca, ndr)
non dormivamo più. Abbiamo provato
tutti gli strumenti e le melodie possibili,
fino a quando ci lasciammo guidare e le
cose vennero fuori da sé. Poi Fabrizio Si-
moncioni ha provveduto a rendere quel
fiore più bello con un’innaffiata di sound
perfetta. Il testo è stata la cosa che più mi
ha impegnata. Descrivere qualcosa che po-
tesse far sentire unite le persone anche in
un sentimento così pesante ed importan-
te non è stato facile. È più semplice – con-
clude l’artista – unire le persone in un sen-
timento di gioia, spensieratezza, felicità.
Perché tutti vorremmo sempre sentirci co-
sì: ogni essere umano desidera questo».

L

Ira Green, il nuovo concept album è un inno alla rinascita

Ira Green



uesti giorni del lockdown mi han-
no riportato a quelli vissuti in Pa-
pua Nuova Guinea, alla missione
della capanna senza porte, alla ca-

noa portata via dalla corrente che ti bloc-
ca per settimane, alle piogge che non ti per-
mettono di azzardarti fuori dalla grotta
dove hai trovato rifugio, alla celebrazio-
ne dell’Eucaristia quando e dove puoi, a
non sapere quando potrai sposarti, bat-
tezzare i figli, fare la prima comunione o
ricevere la cresima o avere il funerale. Non
mi sono sentito un pesce fuor d’acqua per-
ché mi mancava il bar per la colazione, il
supermercato per attingere ai frutti di fuo-
ri stagione, agli aperitivi diventati d’ob-
bligo, alla palestra culla di sogni e fonte
di giovinezza, alle notti insonni in cerca
di piacere, alle compagnie di movida bi-
ghellona nei salotti delle piazze e capita-
li del mondo. Non ho sentito che mi man-
cava la gente, perché non era della loro fi-
sicità di cui avevo bisogno, con loro ho po-
tuto vissuto d’amore, della memoria dei
momenti cruciali della vita, del dono che
avevo ricevuto stringendoli al petto quel-
le volte importante che erano diventate
infinite. Ho invece avvertito un indivi-
dualismo avaro anche di sguardi, di man-
canza di speranza della gioia, di scarsità
di fantasia creativa, di usare il momento
di difficoltà per i propri piani di guada-
gno economico, politico e sociale a qual-
siasi costo e con qualsiasi mezzo. 
Quello che mi ha sorpreso di più è stata
la mancanza dell’immersione nel divino,
in quella realtà che dona la forza per vin-
cere. Ho visto le masse abbattute, capaci
solo di chiedere soccorsi ingiusti, non de-
siderose di fare sforzi per rialzare lo sguar-
do, ma approfittatrici, sfruttatrici anche
della morte dei più fragili, accusatrici sen-
za misericordia di altri popoli e governi.
Non ho visto soffrire insieme, condivide-
re il fardello del dolore, aprire la porta per
accogliere quelli che la paura dell’infe-
zione aveva cacciato da ogni rifugio, non
ho visto quello che ho vissuto durante
l’alluvione di Firenze del ’66, del terre-
moto del Friuli del ‘76, del terremoto
dell’80. Ci sono stati più monatti che e-
roi della carità. L’eroismo si è fermato a-
gli ospedali, centinai di medici e infer-
mieri hanno sacrificato tempo, salute e
vita per compiere quello che avrebbe do-
vuto essere l’impegno di tutti. C’è stato
un inverno spirituale mentre il clima ci
donava giorni splendenti di luce e calore.
La natura ha vissuto momenti di tregua
perché a tanti è mancato il tempo di in-
quinarla, neanche la paura di questi virus,
causati certamente dall’ingordigia del-
l’uomo, ha fermato quelli che avvelena-
no la terra e l’umanità. L’orgoglio umano
ha dato prova della sua efferatezza parti-
colarmente nel dichiararsi migliori degli

Q altri, accusando, perfino mentendo, per le
debolezze degli altri. Le nostre case si so-
no trasformate in cucine dove sperimen-
tare ricette per riempire il tempo libero,
non sono diventate chiese domestiche do-
ve la Parola di Dio si è fatta cibo e bevan-
da e la preghiera nutrimento vitale delle
nostre vite. Quello che mi è mancato di
più è di non aver fatto esperienza della
forza del Vangelo in un momento culmi-
ne della vita cristiana: la Pasqua. Ho con-
statato la debolezza della fede del popo-
lo a cui appartengo, preoccupati sì delle
cerimonie religiose, ma non discepoli mis-
sionari della Vita del Risorto, di un popolo
radunato per essere famiglia di Dio, fra-
telli e sorelle solidali nella gioia e nel do-
lore. È mancata la tenerezza, è mancata la
dolcezza della mamma di Cecilia dei Pro-
messi Sposi che anche nella morte trova
parole dolci per la figlia e forti per coloro
che dovevano eseguire un compito gra-
voso. È mancato Dio, non invocato dagli
uomini responsabili del bene comune, è
mancato nelle loro parole e nel loro cuo-
re, affidandosi solamente a comitati tec-
nici–scientifici per dare speranza, ma que-
sta virtù la dona solo Dio.   

ulla sarà più
come prima».
Se si tratti di

una sentenza emessa dal
tribunale della storia,
oppure semplicemente di
un’espressione
pronunciata con troppa
leggerezza, chi può dirlo?
Fatto sta che tali parole
risuonano in queste
settimane sulla scorta di
un’esperienza, quella della
pandemia, che ci sta
innegabilmente segnando,
anche perché presenta
una nota di universalità
che, per certi versi, appare
inedita. «Siamo tutti sulla
stessa barca». Lo ha
ricordato il Papa nel
discorso pronunciato il 27
marzo sul sagrato della
Basilica di San Pietro.
Immaginare, però, che
quello che stiamo vivendo
abbia trasformato per
sempre la nostra realtà
non fa certo a tutti lo
stesso effetto. Per
qualcuno quelle parole
suoneranno alquanto
minacciose. Il sentirsi
privati delle abitudini e
delle certezze sulle quali
avevamo fondato la

nostra quotidianità mette
un po’ di ansia anche a
chi tenta di mostrarsi
distaccato e
imperturbabile. Per altri
invece – e ci sarebbe da
augurarsi che sia così per
tanti – pensare che «nulla
sarà più come prima»
porta in sé soprattutto i
crismi della ‘promessa’, si
presenta cioè come una
possibilità di futuro.
Abbiamo sentito parlare
così tante volte della crisi
come opportunità, sia a
livello umano che
spirituale, da credere di
essere pronti a tutto.
Esserci ritrovati a viverne
una così profonda ci ha
probabilmente
destabilizzato a tal punto
da rischiare di indurci a
battere in ritirata, pur di
sfuggire alla sfida di
ripensare non tanto le
cose da fare, quanto
soprattutto noi stessi a
partire da ciò che stiamo

vivendo. 
Nella cosiddetta ‘fase 1’ ci
siamo ritrovati costretti a
fermarci e abbiamo avuto
il tempo di chiederci cosa
stesse cambiando, cosa
fosse essenziale, cosa
conservare e cosa invece
lasciare. Tutto questo
sembra ormai essere
venuto meno. In verità, c’è
chi ha provato a surrogare
online le attività che non
si potevano svolgere in
presenza, e ora è
tormentato dall’assillo di
capire come riprendere
esattamente le cose di
prima in un contesto
ormai mutato, stando
attenti a rispettare i
protocolli di sicurezza. Si
sta facendo largo il terrore
che tutto
improvvisamente riparta
lasciandoci al palo,
mentre altri riprendono la
corsa. Ma la fretta di
ripartire ci potrebbe
sottrarre una grande

occasione. Sant’Agostino
diceva di avere timore che
il Signore passasse nella
sua vita senza che lui se ne
accorgesse. Forse sarebbe
il caso di lasciarci
‘contagiare’ tutti da questo
sano timore. Se crediamo
in un Dio che è il Signore
della storia e che ci parla
attraverso le vicende della
vita, non possiamo non
credere che anche in
questi tempi Egli stia
passando e ci stia
parlando. Il
cambiamento, che per un
cristiano assume le
tonalità decise e necessarie
di una conversione
continua, non può essere
imposto dall’emergenza.
Se così fosse
rischieremmo di fare
come i gamberi, tornando
al passato non appena le
condizioni mutano. Il
cambiamento autentico è
questione invece di
discernimento, di

decisioni radicali e
radicate che traggono
origine anche da
circostanze contingenti,
ma vanno ben oltre. Un
po’ di sano darwinismo in
questo caso non ci
farebbe male.
L’evoluzione non è tanto
ricerca di strategie per
resistere al meglio in
condizioni sfavorevoli, ma
è capacità di ripensare se
stessi in una prospettiva
dinamica, alla luce di una
realtà che di statico non
ha proprio nulla. Non si
tratta semplicemente di
sopravvivere alla crisi,
cedendo alle logiche
dell’autoconservazione e
del trasformismo, ma di
lasciare che essa ci insegni
qualcosa. L’audacia e la
creatività dei giovani non
possono che essere
un’arma fondamentale e
irrinunciabile in questo
senso. È tempo di lasciare
che diventino protagonisti
del cambiamento,
assumendosi la
responsabilità di additare
alla Chiesa e all’umanità
intera quel futuro di cui
loro posseggono le chiavi. 

N«

genitori sono di nobile stirpe: il
padre è Giuseppe Castelli, di
un’aristocratica famiglia spagnola, e

la madre è la contessa Benedetta
Allard, dei Léon di Francia. E lui, figlio
di alti natali secondo il mondo, si
guadagnerà la ricchezza del Cielo
vivendo secondo il Vangelo. Francesco
– questo il primo di molti nomi che
gli vengono dati – nasce il 19 marzo
1752 a Sant’Anastasia, cittadina alle
falde del Vesuvio, sede tra l’altro del
santuario della Madonna dell’Arco,
tanto amato dalla pietà popolare. Fin
dalla più tenera età, Francesco gode
dell’ammirazione di tutti: è un ragazzo
diligente nello studio e di profonda
spiritualità: speciale è la sua devozione
alla Madonna della Purità. In città lo
chiamano «‘o santariello» (il piccolo
santo). Ma Francesco non è un
bigotto: vive la vita dei ragazzi della
sua età tra gli impegni e i giochi, ma la
vive seguendo il bene. Arriva anche per
lui il tempo delle scelte importanti.
Vicino a Sant’Anastasia, nella località
Zazzara, venivano a trascorrere le
vacanze gli aspiranti dei Chierici

I Regolari di San Paolo, o Barnabiti,
fondati nel 1530 da sant’Antonio
Maria Zaccaria. Francesco, che pure
aveva frequentato i Frati Minori
Conventuali del suo paese per motivi
di studio, si sente attirato dallo stile
dei religiosi barnabiti e così, nel 1766,
si trasferisce a Napoli per completare
gli studi e intraprendere, nel 1770, la
vita religiosa. Il suo fervore, il suo
amore per Dio e la capacità di mettersi
al servizio degli altri è notata da tutti,
che ne sono ammirati. A questo
periodo risalgono alcuni racconti di
episodi soprannaturali raccontati dai
confratelli. Nel maggio  del 1771,
anno in cui emette i voti, inizia però
ad accusare problemi di salute; il
responso è terribile: turbecolosi. Ogni
cura è inutile. Ma anche
nell’attraversare la malattia, Francesco
mostra una serenità e una pace
interiore che solo gli amici di Dio
possono avere. Il più tranquillo, fra
tanti affanni che lo circondavano, è
proprio lui. Tornato a casa a
Sant’Anastasia, la sera del 18 settembre
1771, quindici giorni dopo il suo
arrivo, era ormai agonizzante. Attorno
a lui ci sono familiari, il padre
barnabita Narducci e il parroco di
Sant’Anastasia, al quale pare che il
moribondo chiese l’ora: «Sono le
ventitré», rispose il parroco. «Bene»,
replicò il giovane, «ecco un’ora buona;
ancora un’altra e io sarò nell’eternità».
E così, proprio alla mezzanotte del 19
settembre, Francesco muore, con lo
sguardo rivolto alla Madonna della
Purità: aveva solo 19 anni. Ma non è
tutto: nello stesso istante a Napoli, a
San Carlo alle Mortelle, dove il giovane
si era avviato alla vita religiosa, padre
Francesco Saverio Maria Bianchi, suo
maestro – che sarebbe stato
canonizzato nel 1951 –  raduna i
chierici: «Pregate con me perché
Francesco Maria Castelli è morto».
Evidentemente, a volte, il Signore
concede doni singolari ai suoi figli, per
motivi a Lui noti. Questo il racconto
straordinario del transito di Francesco.
La sua fama di santità si diffonde quasi
subito tra quanti l’avevano conosciuto
ed è alimentata, tra l’altro, anche dalla
sua prima biografia, scritta proprio da
san Francesco Saverio Maria Bianchi.
Dopo l’avvio della causa di
beatificazione, oggi Francesco Castelli
è Venerabile. Le sue spoglie riposano
presso la chiesa di Santa Maria di
Caravaggio in piazza Dante a Napoli,
tuttora retta dai padri Barnabiti. La
stessa chiesa ospita i resti del suo
maestro, san Francesco Saverio Maria
Bianchi.

Ai piedi del Vesuvio
una scintilla di eternoCiro Biondi

Il dono della missione 
Alfonso Lanzieri e Mariangela Parisi
Il sale della terra

L’inverno spirituale
generato dal Covid

«Non abbiamo paura»

L’ex difensore Nello Di Martino da anni vive e
lavora a Berlino. Fu il Team liaison officer della
Nazionale italiana ai Mondiali del 2006: la sua
risposta a Schneider fece il giro del mondo

DI VINCENZO NAPPO

uella sera del quattro luglio 2006,
al Westfalenstadion di Dortmund,
andò in scena la semifinale dei
Mondiali tra l’Italia e i padroni di

casa della Germania. Poco prima di andare
in campo, mentre le squadre scendevano
le scalette, un calciatore tedesco lanciò u-
na piccola provocazione: «Gli italiani han-
no paura». Si trattava di Bernd Schneider,
ma la reazione non si fece attendere, un
uomo dello staff azzurro esclamò con vo-
ce dura: «Noi non abbiamo paura!». Sap-
piamo tutti come si concluse quella par-
tita e quel campionato del Mondo, il bot-
ta e risposta che vide protagonista Nello
Di Martino resterà per sempre nella sto-
ria del calcio: «In quei momenti l’adrena-
lina era a mille. Alle mie parole alcuni gio-

catori si voltarono, tra cui l’attuale tecni-
co del Napoli Gennaro Gattuso, chieden-
domi cosa avesse detto Schneider. Io feci
da traduttore e dissi a Rino: «Vai in cam-
po e fai vedere chi ha paura». Quell’epi-
sodio ha fatto il giro del mondo, è stato
ripreso anche in un film dedicato a quel
Mondiale. Due miei giocatori dell’Hertha
andarono a vederlo al cinema, e il giorno
dopo corsero a raccontarmelo. Sono ve-
nuti in parecchi a Berlino per intervistar-
mi, anche dall’Italia, come il programma
televisivo Le Iene». Di Martino partecipò
a quella spedizione nelle vesti di Team
Liaison Officer della Nazionale italiana,
per incarico diretto della Fifa e con il com-
pito di curare tutta la parte logistica, lega-
ta alla presenza degli azzurri in terra te-
desca: «Quella del 2006 era una squadra
top, composta da giocatori di grande e-

sperienza. Ricordo l’autorevolezza di Mar-
cello Lippi, con poche parole riusciva su-
bito a farsi capire. Ma era anche l’anno
dello scandalo calciopoli, c’era un am-
biente difficile, non fu agevole lavorare in
quelle condizioni». 
Una delle tante esperienze vissute dal ra-
gazzo di Vico Equense, classe 1951 con la
passione per il ruolo di estremo difenso-
re, che a soli quindici anni andò a gioca-
re nelle giovanili dell’Inter. Poi Mantova
e Rapallo, prima di approdare a Berlino nel
settembre 1971: «In quel periodo c’era u-
no scandalo in corso nel campionato te-
desco, 14 calciatori della squadra furono
radiati dalla Fifa, così all’Hertha avevano
bisogno di un portiere. All’inizio è stata du-
ra, non conoscevo la lingua tedesca e non
avevo alcuna conoscenza del loro calcio.
Un po’ alla volta ho imparato tutto e mi

sono ambientato, con spirito di sacrificio
e disciplina». È stato il primo calciatore i-
taliano a militare in Bundesliga, ma la sua
carriera finisce troppo presto per via di un
infortunio: «Durante una normale fase di
gioco, ho subito la rottura del menisco.
Dopo l’operazione si è formata un’infe-
zione al ginocchio e sono stato un anno
lontano dal campo. Un calvario che poi
mi ha spinto a lasciare il calcio giocato».
A questo punto, dalla fine degli anni set-
tanta, diventa il precursore di una nuova
figura professionale nel mondo del cal-
cio, quella di allenatore dei portieri, sem-
pre tra le fila dell’Hertha Berlino. Ancora
oggi l’avventura di Nello Di Martino con
il club tedesco prosegue, nel ruolo di Team
Manager dalla fine del 2010: «Mi piace par-
lare con la gente e organizzare le varie co-
se da fare per la squadra».

Q

Nello Di Martino con la Coppa del Mondo 2006 vinta dall’Italia
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Verso una nuova fase
ma non da gamberiNicola De Sena e Umberto Guerriero

Gli anni belli

Il venerabile di Francesco Castelli

ome sarà il mondo dopo il Coronavirus? Migliore, peg-
giore, diverso? Il saggista francese Michel Houellebeck
ha detto: «Il mondo sarà uguale a prima, solo un po’

peggiore». E il calcio come sarà dopo il Coronavirus? Ugua-
le, solo un po’ peggiore? La più popolare delle attività spor-
tive, da gioco del calcio a business del calcio, non ha meno
vizi, peccati, furbizie e debiti di tante attività umane. La po-
polarità ne accentua dati e parametri. Non stava bene prima
del Coronavirus, non starà meglio dopo la fine della pande-
mia. Non è scontato, ma è molto probabile. Il calcio non è
un’isola a sé, tantomeno un’isola felice. Riflette virtù e pec-
cati del mondo che lo circonda. Peggiora il mondo, è peg-
giorato il mondo del calcio. 
In Italia, il calcio è considerato fra le prime dieci industrie del
Paese (probabilmente, al settimo posto). Secondo gli ultimi da-
ti, ha un fatturato di 4,3 miliardi di euro con versamenti al fi-
sco (imposte e contributi previdenziali) pari a 1,2 miliardi.
Contribuisce per il 7 per cento alla crescita del Pil. È un setto-
re importante nel sistema Paese. Si contano 4,6 milioni di ita-
liani che lo praticano, 1,4 milioni di tesserati e 32,4 milioni di
persone interessate al calcio. Tutti questi dati sono tornati a gal-
la durante la pandemia nell’ipotesi che il calcio venisse fer-
mato calcolando il rischio di nuovi contagi fra atleti e fra tifo-

C si. Le cifre esibite del mondo del calcio sono state utilizzate per
sostenere l’opportunità se non proprio la necessità di non fer-
mare la settima industria nazionale, l’industria del pallone. La-
sciamo stare le cifre del presente. Guardiamo al futuro. 
Si dice che da ogni pandemia i Paesi possono trarre l’oppor-
tunità di migliorarsi, di rivedere strutture, equilibri sociali, la-
voro, welfare e sanità, tra le esigenze più urgenti. È come se il
Coronavirus possa azzerare quello che sinora non ha funzio-
nato rimettendolo in riga. Molto, sinora, non ha funzionato
nel calcio. La prima domanda che mi faccio, e più mi interes-
sa, è quale sarà il sostegno, la partecipazione e la qualità degli
spettatori, allo stadio, davanti alla tv, nei bar, dopo il Corona-
virus. La pandemia che ha messo a nudo le nostre fragilità e,
nella tragedia, ci ha reso uguali davanti alle sue conseguenze,

sollecitando una umana solidarietà nella sventura, indurrà i tifo-
si ad essere migliori, a bandire dalle curve gli estremismi i-
deologici e dagli stadi l’insulto razzista, la violenza, l’aggressi-
vità, la sopraffazione? 
Forse ha ragione Houellebeck: saremo uguali a prima, solo un
po’ peggiori. Nei mesi del Coronavirus, al Paese rigorosamen-
te osservante dei divieti e delle privazioni, cioè un Paese mi-
gliore di chi lo governa, non sono stati dati buoni esempi con
gli eterni litigi della politica, i ritardi negli aiuti, gli interessi par-
ticolari. Il calcio delle società e dei dirigenti non è stato meno
infelice della classe dirigente nazionale. Ha litigato, si è diviso,
ha fatto solo i conti del poco dare e molto avere, i forti contro
i deboli. Un mondo che già si sapeva poco virtuoso, indebita-
to con le banche per 2,4 miliardi e i bilanci truccati dalle plu-
svalenze, gli ingaggi insostenibili, la corsa al denaro delle pay–
tv che reggono in gran parte l’intero baraccone del calcio (un
miliardo e 326 milioni). Un mondo così, in mano all’assalto
di multinazionali e fondi di investimento, miliardari cinesi, a-
mericani, arabi, ha perduto molto del suo patrimonio senti-
mentale travolgendo la passione popolare alla quale ha con-
segnato un solo credo, vincere, per fare più denaro, esaspe-
rando i confronti, forzandoli, rendendoli meno credibili, un
calcio dominato dai più ricchi. Un mondo e il calcio con esso

che nessuna crisi, tantomeno quella provocata dal Coronavi-
rus, riuscirà a correggere. Come è stato nei secoli. Dunque, an-
che nel calcio, saremo uguali al prima insostenibile, solo un
po’ peggiori. Ma i tifosi, gli appassionati, i sostenitori di quel-
lo che veniva chiamato ‘il gioco più bello del mondo’ saranno
ancora disponibili a seguire un pallone che ha perso il suo co-
lore genuino, non solo quello delle maglie?

Difficile pensare che possa diventare migliore 
un mondo che già si sapeva poco virtuoso,
indebitato con le banche, con bilanci truccati
dalle plusvalenze, ingaggi insostenibili, 
e dominato dalla corsa al denaro delle pay–tv

Il calcio che nascerà da questa pandemiaTime Out

Immagine
simbolica
sullo stop
imposto al
calcio dal
coronavirus

di Mimmo Carratelli
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